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MASSIMO
CARRARO

Questa Finanziaria segnerà la
Caporetto dell’Unione al Nord?

Il catastrofismo di certi osservatori
è troppo facile e certamente prema-
turo. Se il governo di centrosinistra
insistesse sulla strada del risana-
mento dei conti pubblici da una par-
te e delle liberalizzazioni dall’altro,
non credo che per questo il Nord la
penalizzerebbe nelle urne. Anzi.
D’altra parte, sul fronte della spesa
pubblica è difficile fare peggio del go-
verno di centrodestra. 

Certo, sulle liberalizzazioni la
strada è ancora lunga (pensiamo so-
lo all’energia). L’operazione di lotta
all’evasione in cambio dell’abbassa-

mento delle
aliquote va
nella direzio-
ne giusta, co-
sì come la ri-
duzione del
cuneo fiscale
e l’intervento
sul Tfr, maga-
ri prevedendo
un fondo di
salvaguardia

per le piccole e le microimprese che
non hanno accesso al credito (come
si sta pensando di fare). Il mondo
imprenditoriale ha accolto con fa-
vore anche le misure che rendono il
lavoro subordinato più conveniente
e penalizzano lo “sfruttamento” di
quello precario. 

Il problema non è l’impianto del-
la Finanziaria in quanto tale, ma
una serie di misure demagogico-
ideologiche che ne trasmettono
un’immagine sbagliata, soprattutto
al Nord, e con uno scarso impatto sui
conti pubblici. Per esempio, la tas-
sa sui Suv e quella di successione,
inizialmente reintrodotta surretti-
ziamente con l’aumento dell’imposta
di registro.

Anche certi messaggi terroristi-
ci sugli immobili suonano suicidi in
un paese dove l’80 per cento delle
persone possiede una casa di pro-
prietà, e gli incentivi all’acquisto di
frigoriferi appaiono come un aiuto
non richiesto e poco efficace. Misu-
re odiose senza essere efficaci, così
come lo slogan disastroso e mai trop-
po criticato sui “ricchi che devono
piangere”.             SEGUE A PAGINA 4

Finanziaria,
così può 

piacere al Nord
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PIERO
ROMEI

Di quanti insegnanti ha bisogno la
scuola? Domanda cruciale, che tor-

na periodicamente d’attualità; certa-
mente non ignota ai vari attori che in que-
sti giorni si confrontano sui “tagli” ipo-
tizzati in Finanziaria. SEGUE A PAGINA 9

Scuola, parlate
anche di qualità
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Ha perso, con le elezioni, il potere po-
litico, quello di governo: e tutto

sommato, la reazione è stata moderata-
mente controllata, per lo stile del perso-
naggio. Ora, al solo profilarsi di un ridi-
mensionamento, parzialissimo, del pro-
prio potere economico, la reazione del-
l’ex capo del governo si annuncia assai
più forte. Imprenditori si nasce, e lo si
rimane comunque, evidentemente. 

Anzitutto, viene messa in scena la
più integrale sovrapposizione tra i due
profili del personaggio, per cui colpen-
do il primo si indebolisce il secondo, il
politico oggi oppositore, e tutta l’oppo-

sizione. Nonostante manchino alcuni
mesi all’inizio del percorso parlamenta-
re, per via della manovra economica, la
strategia, ormai chiara, è quella della
guerra politica preventiva: l’arma di di-
struzione, anche se non di massa, è in-
dividuata nel disegno di legge di riforma
del sistema televisivo. Si fa scioperare il
primo dirigente del partito, con la sola
motivazione della protesta contro un
danno aziendale. Si spara, politicamen-
te, contro tutto quanto si muove intor-
no all’argomento. A partire dal capo del-
lo stato, addirittura. La vera cartina di tor-
nasole è l’attacco, preventivo anch’esso,
proprio alla massima autorità dello sta-
to, che si è limitata a sottoscrivere il
messaggio sul pluralismo del suo pre-
decessore. SEGUE A PAGINA 6

Il riscatto dell’Unione
Riforma tv. Ma senza mani avanti

EMANUELA
BAIO

«Èil momento di sottolineare
l’urgenza e la drammaticità di

un recupero e di un rilancio dei con-
tenuti della speranza cristiana». È
uno dei passaggi essenziali della pro-
lusione tenuta al IV Convegno eccle-
siale di Verona dal cardinal Dionigi
Tettamanzi. Una speranza «molto
concreta e attuale che non abbando-
na mai la nostra terra» e che chiede
alle donne e agli uomini di buona vo-
lontà un impegno personale e co-
munitario. Una testimonianza au-
tentica, perché, come spiega il vesco-
vo ambrosiano, attraverso scelte libere

e responsabili si offre senso e si se-
mina speranza. Anche quella spe-
ranza politica che deve essere la quin-
tessenza delle istituzioni di oggi.

Sono convinta che, di fronte al re-
lativismo e alla monetarizzazione del-
la vita, c’è bisogno di recuperare un
umanesimo integrale fondato su so-
lidi valori. I teodem non si sentono né
bambini che protestano, né vuoti e no-
stalgici vecchi. Se è vero che la storia
si evolve, presentando situazioni dif-
ferenti, i valori vanno interpretati e at-
tualizzati, ma sono la forza, il senso
e l’obiettivo ultimo dell’agire e del
pensiero umano. Dal valore scaturi-
sce quella speranza politica di cui ab-
biamo un pregnante bisogno oggi.

SEGUE A PAGINA 6

Né bambini né nostalgici
I teodem e i valori

La Finanziaria che lunedì prossimo
sarà al centro dei colloqui tra l’eu-

rocommissario agli affari economici
e monetari Joaquin Almunia da un la-
to e il premier Prodi, il ministro del-
l’economia Padoa-Schioppa e il Go-
vernatore della Banca d’Italia Draghi
dall’altra non è la stessa presentata
qualche settimana fa a Bruxelles. Non
che i saldi siano cambiati o che l’a-
zione di risanamento sia venuta me-
no. Tuttavia stanno prendendo forma
i correttivi e le migliorie che, dopo la
riduzione dei tagli agli enti locali, ri-
guardano il fisco e gli autonomi.

Ieri governo e maggioranza han-

no trovato un’intesa sulla reintrodu-
zione della tassa di successione che si
applicherà solo sugli immobili e sui
capitali superiori a un milione di eu-
ro. L’esenzione fino a un limite di un
milione, con riferimento al valore ca-
tastale, è prevista per ciascun erede in
linea diretta. Sempre la maggioranza
ha deciso di far saltare l’esenzione del
bollo per auto e moto i cui fondi (160
milioni di euro) sono stati dirottati
verso gli investimenti in trasporto
pubblico locale. In vista anche modi-
fiche sulla riforma dell’Irpef, mentre
per gli autonomi c’è qualche schiari-
ta. Ieri i rappresentanti di artigiani e

commercianti hanno incontrato Pa-
doa-Schioppa, Letta, Visco e Pinza: in-
contro interlocutorio nel corso del
quale tuttavia il governo si sarebbe
detto disponibile a modifiche sull’ap-
prendistato e sul Tfr, la cui soglia di
esenzione potrebbe essere spostata a
imprese fino a 30 dipendenti. 

Infine, sulla scuola si inasprisce
lo scontro con i sindacati autonomi
che si preparano a scendere in piaz-
za a metà novembre. Per il ministro
della pubblica istruzione Fioroni non
si tratta di tagli ma di una razionaliz-
zazione per quanto riguarda gli inse-
gnanti italiani. A PAGINA 4

Ècominciato, al convegno eccle-
siale nazionale di Verona, il lavo-

ro nei gruppi. Una discussione che si
concluderà oggi e che, a quanto si rac-
conta, va avanti con molta libertà e
schiettezza. Ieri mattina erano inter-
venuti Savino Pezzotta, che ha in-
fiammato la platea con la sua analisi
sui cattolici in politica («abbiamo avu-
to il grande merito storico di costrui-
re la democrazia di tutti»), l’ex presi-
dente dell’Ac Paola Bignardi, oggi
coordinatrice di Retinopera, e il ret-
tore dell’Università cattolica Lorenzo
Ornaghi. Tre interventi in grande sin-

tonia con la prolusione del cardinale
Dionigi Tettamanzi, incentrate sulla
necessità che la testimonianza della
fede non si limiti alle parole, ma av-
venga nella quotidianità di una vita
condivisa con tutti gli uomini. Le pa-
role del cardinale di Milano sono ap-
parse in fortissima sintonia con la
sensibilità del convegno, che attende
domani l’intervento del papa e poi le
conclusioni del cardinale Ruini. E la
capacità e la voglia di protagonismo
dei laici si intravedono anche nella
struttura un po’ “blindata” dei lavori
di Verona. A PAGINA 5

Verona, la Chiesa di popolo
al lavoro aspettando il papa

In Finanziaria annunciate correzioni anche sull’Irpef. Salta l’esenzione per bollo auto e moto

Si inasprisce lo scontro sulla scuola, Cobas e Gilda sperano nella rivolta

Eppure cambia. Novità su
successioni, Tfr, autonomi Non c’è voluto molto. Meno di sei

ore dallo schianto di piazza Vit-
torio, dalla morte di Alessandra Lisi,
dall’ondata di panico che ha travolto
i passeggeri della metropolitana di Ro-
ma e tutta la città. Meno di sei ore, e
la destra ha fatto partire – con evidente
orchestrazione – la più indecorosa
delle sue campagne. Secondo il più
prevedibile degli schemi: l’incidente
di piazza Vittorio denuda le colpe
dell’amministrazione capitolina, tut-
ta dedita – soprattutto in questi gior-
ni – a distribuire panem et circenses
mentre la città soffre, fatica, perfino
muore. Non per caso: per colpa.

È un argomento che va preso di
petto non perché lo sostenga Stora-
ce, ma perché tocca un nervo scoperto
dell’opinione pubblica, anche di cen-
trosinistra. E insidia (non solo) Vel-
troni su un punto nevralgico delle po-

litiche pro-
gressiste:
l’intreccio fra
immagine e
vita concreta
della città;
tra virtuale e
reale; tra le
luci della ri-
balta dell’Au-
ditorium e la
p r e s u n t a

oscurità della vita nei quartieri.
Sarebbe un grave errore adesso la-

sciare sola l’amministrazione di Ro-
ma davanti a questo attacco, magari
pensando di farle scontare qualche ec-
cesso di spin comunicativo. Perché la
speculazione della destra sulla mor-
te della giovane ricercatrice potrebbe
estendersi, e minacciare l’intero di-
scorso pubblico del centrosinistra
sull’importanza strategica (non pro-
pagandistica, non virtuale) degli in-
vestimenti in cultura, in spettacoli, in
immagine del paese, nei fattori che
determinano e moltiplicano senso
di appartenenza, identità e orgoglio.

Andiamo al sodo. A Roma non ci
si muove bene. I trasporti non fun-
zionano come dovrebbero. La gior-
nata di cittadini e pendolari è troppo
faticosa, troppo avventurosa, impre-
vedibile. Non da oggi. Da sempre. Le
cose sono andate più o meno bene in
diverse epoche. Sono state fatte poli-
tiche, in primis sul traffico, più o me-
no coraggiose e aggressive. Ci sono
state occasioni colte (il Giubileo) e al-
tre lasciate cadere. Battaglie perse
(tassisti, vigili...) e vinte (la ztl). Inve-
stimenti giusti e sbagliati. Il risultato
finale non è soddisfacente per defini-
zione, nel senso che nessuna metro-
poli e Roma meno di altre può dirsi
soddisfatta della propria mobilità.

Ma mettere questo, in un giorno
di lutto, in cortocircuito con un dirit-
to altrettanto inalienabile come l’or-
goglio e la soddisfazione di sentirsi cit-
tadini di una capitale della cultura
mondiale (che la Festa delle star sod-
disfibene o male questa esigenza, al-
tro discorso), è un atto reazionario e
oscurantista. Una vigliaccata. Non
c’è palesemente alcun nesso – tanto
meno sul piano delle risorse – fra co-
me viaggia la metropolitana e un
film di Scorsese. Attaccare, ridicoliz-
zare e deprimere le politiche culturali
e perfino l’intrattenimento non ren-
de più sicure e accoglienti le carroz-
ze della metro. Produce un solo ef-
fetto, del resto visibilissimo nelle città
amministrate dalla destra: si viaggia
da cani, e si è più tristi.

Metro, film
e una grande
vigliaccata

Il disastro di
Roma scatena
la destra. Che
specula sulla
morte e non
regge la cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it 
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L’impianto
della manovra
è buono.
Peccato per
certe misure
demagogiche

Forse i signori vescovi non han-

no capito. Mica penseranno che

il mondo può andare avanti a pa-

ce e amore, che sembra roba da

figli dei fiori. Che si possa con-

vincere col dialogo chi la pensa di-

versamente o addirittura ha al-

tri dei. O ci mettono un po’ di for-

za e muscoli, oppure la mano

santa di un Giuliano Ferrara al

loro fianco se la scordano.

Santa
R O B I N

UN MORTO E PIÙ DI DUECENTO FERITI NELLO SCONTRO NEL METRÒ A ROMA

Il drammatico incidente avvenuto ieri mattina a Roma,
con lo scontro tra due treni della metropolitana all’interno

della stazione di piazza Vittorio, ha lasciato una vittima, Ales-
sandra Lisi (una ricercatrice di 30 anni) e almeno 200 fe-
riti, subito ricoverati in diversi ospedali del centro. Le cau-
se e la dinamica del disastro non sono ancora chiare, né è
noto se a causare l’impatto sia stato un errore umano o un
guasto tecnico. Si parla di un via libera al semaforo rosso.
L’inchiesta avviata dalla procura di Roma ipotizza i reati di
disastro colposo, omicidio e lesioni colposi. Si sa solo che
un treno, proveniente dalla stazione Anagnina in direzio-
ne di Termini, ha tamponato un altro treno, fermo alla sta-
zione di piazza Vittorio. Questa, ha detto Veltroni, sarà ri-
cordata come una delle giornate più tristi per Roma. (Ap)

Era partito con il rosso?

Ieri l’Onu ha celebrato la giornata mondiale della lotta alla povertà @ Iniziati i dibattiti per le primarie Ps in Francia. Le motivazioni dei candidati @Il logo per i 50 anni dell’Ue

Intervista al coordinatore Soro: 
«Con un congresso vero staneremo
chi vuole imbrogliare sulle tessere»

MARGHERITA

I liberali

di destra sono

scomparsi.

Come i Clash

In tv si parla

di riforma tv.

E Vespa

suda freddo

Sul

tesseramento

Dl, da blogger

a blogger

STAMPA TVBLOG seven6

VLADIMIR

La Chiesa extraparlamentare è sta-
ta legittimata dalla base cattolica

militante con la formula «è meglio es-
sere cristiani senza dirlo che dirlo
senza esserlo». Accade a Verona, da
due giorni, dopo che il cardinale Dio-
nigi Tettamanzi ha letto la sua prolu-
sione a questo quarto convegno del-
la Chiesa cattolica italiana. 

SEGUE A PAGINA 5

Una chiamata
al vero impegno
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«DIO È OLTRE
LA RAGIONE»

LA FILOSOFA
ROBERTA

DE MONTICELLI
RILEGGE

IL DISCORSO
DI BENEDETTO XVI

A RATISBONA

A PAGINA 8

La pagina 
della cultura
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C
on un’intervista alla Reuters, Romano
Prodi entra nelle polemica che anima

la politica europea sul velo musulmano e
si schiera con l’ex ministro degli esteri bri-
tannico Jack Straw e con Tony Blair che han-
no sottolineato come il velo incarni un va-
lore di “separazione” tra i musulmani e il
resto della società. Al giornalista che gli chie-
deva un parere proprio sulle frasi di Straw,
il presidente del consiglio ha risposto: «Non
ci si può coprire il viso...bisogna che altri
vedano. È una questione di buon senso, è
importante per la nostra società». 

Non è una questione di abbigliamen-
to, non è importante «come ti vesti ma se
ti nascondi o meno», ha detto Prodi invi-
tando le immigrate musulmane a non “na-

scondersi” dietro il velo. 
Ieri anche il premier britannico è tor-

nato a parlare della questione. Nella con-
ferenza stampa mensile, prendendo spun-
to dalla sospensione di un’insegnante che
rifiutava di togliere il velo a scuola, deci-
sione che ha spiegato di condividere, Blair
ha ribadito che lo chador è «un marchio di
separazione, perché mette a disagio le per-
sone che non appartengono a una comu-
nità» e rende la comunicazione «molto
molto difficile». Il primo ministro ha af-
frontato l’argomento con prudenza: «Nes-
suno vuole dire che (le donne musulma-
ne) non hanno il diritto di farlo, sarebbe an-
dare troppo lontano». Ma – ha detto allar-
gando la prospettiva – il velo islamico «fa

parte di una questione molto più grande»,
ovvero l’integrazione della comunità isla-
mica nel Regno Unito e l’«equilibrio tra in-
tegrazione e multiculturalismo».

Anche Prodi, parlando degli immigra-
ti come del «futuro» della nostra società,
ha sottolineato che «il problema è avere re-
gole chiare, così che se gli immigrati si
comportano bene, rispettano la legge, so-
no buoni cittadini, possono diventare cit-
tadini italiani». Il premier ha riconosciu-
to che l’immigrazione massiccia rappre-
senta uno shock, soprattutto per una na-
zione come l’Italia: «È un problema per tut-
ti, perché per la prima volta un paese che
è stato un paese di emigrazione riceve on-
date di immigrati». Prodi ha poi contesta-

to la gestione  del problema immigrazio-
ne del suo predecessore Berlusconi: «La po-
litica del centrodestra era di chiudere gli oc-
chi e lasciare entrare gli immigrati, una po-
litica restrittiva solo in teoria. La mia poli-
tica è guidare l’immigrazione, garantire agli
immigrati i loro diritti e cercare di essere
realistici circa il flusso di arrivi».

Nel prossimo vertice Ue, che si terrà
in Finlandia nel finesettimana, l’Italia, con
Malta, Francia, Spagna, Grecia, Cipro,
Portogallo e Slovenia, farà pressione sul-
la presidenza finlandese affinché l’immi-
grazione sia considerata una priorità nel-
l’agenda europea. Proprio di questo Pro-
di aveva discusso lunedì alla Moncloa con
Zapatero.

Romano Prodi alle donne islamiche:
«Non copritevi il viso, è buon senso»

ANNAMARIA POLI

PARIGI

L
a Francia osserva quasi con disinteresse le po-
lemiche sul velo islamico che avevano infiam-

mato il paese qualche anno fa e che ora esplodono
in Gran Bretagna, dopo l’intervento critico di Jack
Straw e il caso dell’insegnante sospesa. Anche in Tu-
nisia la polemica sul velo è tornata in primo piano
in questi giorni, con la presa di posizione del governo
che auspica un’applicazione più severa del decreto
108 dell’81, che proibisce il velo nelle strutture pub-
bliche. Mercoledì scorso, il presidente tunisino Zi-
ne El Abidine Ben Ali si è pronunciato contro il ve-
lo «d’ispirazione settaria, importata dall’estero».
Secondo il ministro degli esteri, Abdelwaheb Ab-
dalah, il velo è «uno slogan politico agitato da un
gruppuscolo che si dissumuila dietro la religione
per realizzare un disegno politico». Per il ministro
degli interni, Rafik Belhaj Kacem, è «il simbolo di
un’appartenenza politica che si nasconde dietro la
religione, che è innocente, e che cerca di riportare
la società a un’era antica».

L’obiettivo dell’auto-
crate tunisino e dei suoi
ministri è di lottare contro
l’islamismo, che sfida po-
liticamente il potere. La
battaglia contro il velo vie-
ne cosi’ strumentalizzata,
in un paese che dall’indi-
pendenza è all’avanguardia
per i diritti delle donne. Il
13 agosto del ’53, all’indo-
mani dell’indipendenza, il

presidente Habib Bourghiba, morto nel 2000 e de-
stituito da Ben Ali nell’87, aveva promulgato un co-
dice personale per le donne unico nel mondo ara-
bo-musulmano, che aboliva la poligamia, istituiva
il divorzio giudiziario (al posto del ripudio), stabili-
va a 17 anni l’età minima per sposarsi per le ragaz-
ze, che devono essere consenzienti. Lo stesso an-
no, la costituzione tunisina istituiva l’eguaglianza
tra uomo e donna, che è diventata elettrice ed eli-
gibile. Oggi in Tunisia vige l’eguaglianza tra uomo
e donna nella coppia, per esempio in caso di decesso
del padre è la madre che ha il diritto di tutela sui fi-
gli minorenni, come in Occidente.

Ben Ali, nell’ultimo decennio, per cercare po-
polarità, ha ripreso questa battaglia per l’egua-
glianza. Ma il regime dal pugno di ferro solleva rea-
zioni, che si esprimono anche attraverso l’utiliz-
zaione del velo. 

Secondo Khadija Chérif, presidente dell’Asso-
ciazione tunisina delle donne democratiche, è ve-
ro che in Tunisia si riscontra un ritorno al velo, so-
prattutto tra le giovanissime. Ma è un fenomeno che
non è di oggi. Questa associaione denunciava già
nel 2003 che «un po’ dappertutto, in strada, a scuo-
la, negli uffici pubblici, si vedono donne giovani e
meno giovani che portano la tenuta islamica». L’As-
sociazione difende contemporaneamente il diritto
delle donne a vestirsi come vogliono, ma anche le
conquiste del codice personale. «Purtroppo non ci
sono sondaggi - afferma Kadija Chérif – ma noi ab-
biamo cercato, nei limiti delle nostre possibilità, di
determinare perché portano il velo. Non si può ge-
neralizzare, ma alcune parlano di politica, di rea-
zione contro il governo, delle religione o di un mo-
do per prendere le distanze dall’occidente». Secon-
do il decreto 108, che bandisce il velo dal pubblico
impiego, la donna che lo porta può essere licenziata.
Secondo Safwa Aïssa, presidente dell’associazione
Verità-azione, che milita per la libertà di espressio-
ne e il rispetto dei diritti umani, «le autorità tunisi-
ne hanno impedito alle studentesse del campus uni-
versitario di Tunisi e di altre città universitarie di ac-
cedere alle facoltà e di passare gli esami di fine an-
no, per la semplice ragione che portano il velo». Già
nel 2002, l’Organizazione mondiale contro la tor-
tura denunciava il fatto che, in nome del decreto 108,
molte ragazze erano state private del diritto all’e-
ducazione. Secondo quanto riportato dal quotidia-
no libanese L’Orient le Jour, «donne velate vengo-
no sovente fermate dalla polizia, a volte devono im-
pegnarsi per scritto a non portare più il velo pena
la perdita del lavoro o di dover abbandonare gli stu-
di. Testimoni hanno raccontato degli interventi di
agenti in borghese, in particolare a Sfax, nel sud, che
hanno strappato il velo, in piena strada». Kadija Ché-
rif afferma che in questi giorni «nessuna donna è
venuta da noi a lamentarsi e neanch’io non ho no-
tato niente di speciale, ma delle persone di fiducia
mi hanno raccontato che dei poliziotti hanno ag-
greditoo delle donne chiedendo di togliere il velo».
Kadija Chérif teme che questa ondata di repressio-
ne si traduca in una radicalizzazione delle donne
che portano il velo e che faccia nascere un movi-
mento di solidarietà.

«L
e divergenze erano troppe». Con
queste parole Peter Hain, mini-

stro britannico per l’Irlanda del Nord, ha
annunciato il rinvio dello storico incon-
tro tra il cattolico Gerry Adams e il pro-
testante Ian Paisley, previsto per ieri. Un
rinvio che è anche un passo indietro sul-
la strada per un accordo tra le due fazio-
ni e per rilanciare l’autonomia politica del-
l’Ulster. 

Questa nuova crisi arriva soltanto una
settimana dopo gli incontri di St. An-
drews, in Scozia, in cui, proprio grazie al-
la mediazione di Hain, era stata rag-
giunta un’intesa per un nuovo assetto
politico della regione. L’accordo avrebbe
dovuto portare alla nascita di un governo
indipendente, formato dal patito filo ir-
landese Sinn Fein e dal partito filo-bri-
tannico Democratico Unioni-
sta (Dup), con Pasley primo mi-
nistro. A garantire l’equilibrio
politico dell’esecutivo, Martin
Mc Guinness, principale nego-
ziatore del Sinn Fein, avrebbe
ricoperto la carica di vice primo
ministro. 

Per Pasley, il passo da com-
piere sarebbe stato importan-
tissimo, visto che nel 1998 si era
rifiutato di firmare gli accordi
di pace all’origine delle istituzioni nord ir-
landesi e che il suo Partito democratico
unionista, diventato nel frattempo la prin-
cipale forza politica della regione, si è
sempre opposto a qualsiasi forma di con-
divisione politica con lo Sinn Fein, accu-
sato di mantenere legami con l’Ira e di
non riconoscere la polizia locale i cui
ranghi sono prevalentemente protestan-
ti.

Secondo fonti non ufficiali, sarebbe-
ro proprio queste reticenze all’interno
del partito di Pasley ad aver provocato l’an-
nullamento dell’incontro di ieri. I prote-
stanti, infatti, forti del proprio peso elet-
torale, non vogliono essere all’origine di
concessioni gratuite. E, perciò, prima che
ricomincino le trattative, chiedono al par-
tito cattolico di fare una dichiarazione

pubblica in cui invitino tutti al rispetto
della legge e delle forze dell’ordine. 

Ieri, rendendo pubblica la decisione
dei posticipare l’incontro, Hain ha an-
nunciato che «un comitato distinto dis-
cuterà urgentemente tutte le divergenze
politiche esistenti al fine di pervenire al
più presto ad una soluzione della crisi. È
importante – ha aggiunto il ministro bri-
tannico per l’Ulster – che tutte le parti ab-
biano la possibilità di discutere e di pren-
dere democraticamente una decisione». 

In passato, i molteplici tentativi di
mettere insieme i due partiti in un uni-
co esecutivo sono tutti ripetutamente fal-
liti per via dell’opposizione del Dup. Sol-
tanto un anno fa, l’annuncio dell’Ira, con-
siderata il braccio armato dello Sinn Fein,
di deporre le armi aveva permesso al Par-

tito democratico unionista di
mettere in discussione la pro-
pria intransigenza. 

L’incontro di ieri sarebbe
stato un passaggio storico, poi-
ché dopo 35 anni di scontri,
Adams e Paisley, che pure in
passato si sono seduti più vol-
te attorno ad uno stesso tavolo,
si sarebbero rivolti per la prima
volta la parola. I dirigenti del
Dup, infatti, hanno sempre evi-

tato accuratamente di parlare con espo-
nenti dello Sinn Fein, anche quando si
fosse trattato soltanto di apparire in una
stessa trasmissione televisiva e persino
qualora si fossero incontrati nella men-
sa del parlamento di Belfast. Anche le au-
torità britanniche rifiutarono per decen-
ni di avere rapporti con uomini del par-
tito cattolico separatista. Adams fu ban-
dito dal Regno Unito, non gli fu per-
messo esprimersi alla radio e tantomeno
di apparire in televisione. E l’ex primo mi-
nistro britannico John Major dichiarò
che alla sola idea di trattare con lui «gli
si torceva lo stomaco». 

La stagione dell’isolamento politico
del Sinn Fein si concluse a partire dal
1997, in seguito ad un suo celebre in-
contro con Tony Blair. (simone verde)

Guatemala o Venezuela, l’Onu non riesce a scegliere. 
Gli Usa boicottano Chávez, l’Italia per ora si astiene

Ben Alì strappa
il velo. E alimenta
l’integralismo

TUNISIA

«È il simbolo
di una
appartenenza
politica che
si cela dietro
la religione»
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PIANO DI S. ANDREA

DAGLI ACCORDI DEL "VENERDì SANTO" DEL 1998

David Trimble

Proposed timetable

Mag La Gran Bretagna 
rinvia le elezioni a 
tempo indeterminato

Giu Fissata la 
scadenza per superare 
l'empasse a settembre

Dic I negoziati 
falliscono perché 
l'Ira lascia il tavolo

Apr Sinn Fein preme 
per il disarmo dell'Ira

Lug L'Ira si disarma e 
promette di adoperare 
mezzi pacifici

Nov I partiti 
nomineranno un 
nuovo premier

Mar I poteri 
verranno 
devoluti da 
Londra a Belfast

Ott Il comitato di controllo sul cessate il fuoco 
afferma che l'Ira abbandona la lotta armata

Apr L'accordo del 
"Venerdì santo" 
chiude 30 anni di 
conflitto

Dic Gli unionisti chiedono il 
disarmo dell'Ira. La regione si 
prende il potere, ponendo fine a 
27 anni di controllo britannico

Feb 
Parlamento 
sospeso perché 
l'Ira non si è 
disarmata

Mag L'Ira 
promette il 
disarmo. Di 
nuovo poteri a 
Belfast

Lug L'Ira non si 
disarma. Trimble 
si dimette

Ott L'attacco agli uffici 
del Seinn Fein portano 
la Gran Bretagna a 
sospendere il 
Parlamento

Ago Una scheggia 
impazzita dell'Ira 
uccide 29 persone 
con 
un'autobomba 

Giu David Trimble 
viene eletto Primo 
Ministro dal nuovo 
parlamento

EIRE

Omagh

Enniskillen

Londonderry

Belfast

IRLANDA
DEL NORD

Ian Paisley, 80
DUP

Gerry Adams, 58
Sinn Fein

Nazionalista cattolico, vorrebbe un'Irlanda 
unita con Dublino capitale

Leader del Sinn Fein, (in lingua 
gaelica "noi stessi") creato nel 
1970 e partner politico dell'Ira. 

Divenne presidente del Sinn Fein nel 1983

Catturato dali inglesi nel 1970, con l'accusa 
di essere il luogotenente dell'Ira a Belfast

Vide nell'approvazione schiacciante del 
popolo nordirlandese degli accordi del 
"Venerdì santo" nel 1998 una via d'uscita al 
conflitto

Predicatore-politico protestante, fiero 
sostenitore della corona Britannica

Leader del Partito Dup che ha 
fondato nel 1971 

Si è opposto ripetutamente agli 
accordi del "venerdì santo" 
(promossi dagli Usa) che danno a Dublino un 
limitato potere negli affari nord irlandesi

Boicottò i negoziati che portarono agli accordi 
del 1998 a causa della presenza dell'Ira, 
braccio armato del Sinn Fein 

PARLAMENTO

Unionisti 58 Repubblicani41

Partito unionista
dell'Uster (Uup)

Partito democratico
unionista (Dup)

Altri
unionisti

Non schierati

Sinn Fein

Socialdemocratici
e laburisti (Sdlp)

26

21 911

108
seggi

18

23

Così al 28 aprile 2003, data di scioglimento del Parlamento Le linee guida del piano:

    Riconoscimento dei diritti di tutte 
le parti per la composizione del 
Governo locale( il Dup nel passato 
ha rifiutato di governare con il Sinn 
Fein)

    Pieno sostegno alle riforme 
politiche (che il Sinn Fein è riluttante 
ad accettare)

IL PROCESSO DI PACE IN IRLANDA DEL NORD

Ehud Olmert è giunto ieri a Mosca per una visita di due
giorni che ufficialmente vuole marcare il quindicesimo
anniversario della ripresa della relazioni diplomatiche tra
Israele e Russia, rotte nel 1967 dall’allora Unione
sovietica. Il premier israeliano sarà ricevuto dal
presidente Vladimir Putin, dai ministri degli esteri e della
difesa. La stampa israeliana, che segue la visita con
grande interesse, mostra tuttavia di non nutrire grande

ottimismo circa i possibili risultati concreti del viaggio
sui temi che stanno a cuore allo stato ebraico:
innanzitutto, la questione delle vendite di armi russe alla
Siria, in parte finite nelle mani degli Hezbollah, e il
programma nucleare iraniano. Per quanto concerne la
prima questione, il timore di Israele è che questi missili
possano finire nelle mani delle milizie islamiche operanti
nella Striscia Gaza. A questo proposito, però, fonti

israeliane affermano di aver avuto assicurazioni da
Mosca su una revisione in senso restrittivo dei criteri che
regolano le loro esportazioni belliche. Per quanto
riguarda l’Iran, Olmert cercherà di persuadere il capo del 
Cremlino ad adottare una linea più dura nei confronti di
Teheran e a non ostacolare l’adozione di sanzioni
significative da parte del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite.

C R E M L I N O � Ehud Olmert a Mosca. Due giorni di colloqui soprattutto sul rischio-Iran e sulle armi alla Siria

Ian Paisley
avrebbe dovuto
incontrare
il leader
dello Sinn Fein
Gerry Adams

Era quasi fatta, in Nord Irlanda.
Adams e Paisley non firmano

GOVERNO UNITARIO � SALTA LO STORICO INCONTRO

Nulla di fatto nel testa a testa tra
Guatemala e Venezuela, in

corsa per il seggio dei paesi del
Sud e del Centro America al Con-
siglio di sicurezza dell’Onu. I due
paesi hanno concluso la giornata
con un margine di distacco di 33 vo-
ti, a favore del Guatemala. Dieci le
votazioni, tutte conclusesi con una
fumata nera, visto che serve una
maggioranza qualificata dei due
terzi. La decima e ultima ha visto
il Guatemala ottenere 110 voti e il
Venezuela aggiudicarsene 77.
Quattro sono stati gli astenuti. 

Cruciale è stata la sesta vota-
zione, che si è conclusa con un pa-
reggio tra le due nazioni, a quota
93. La forchetta si è poi allargata nel-
l’ottava votazione, quando il Gua-
temala ha strappato 102 voti, con-
tro gli 85 ottenuti da Caracas. Nel-
la nona e nella decima votazione,
il Venezuela è rimasto poi in una
posizione di stallo. 

Il testa a testa tra le due nazio-
ni ha un significato politico e di-
plomatico che va al di là della con-
quista del seggio, e che vede pro-
tagoniste anche le ambizioni di

Washington. Gli Stati Uniti ap-
poggiano chiaramente il Guate-
mala, se non altro per ribadire la lo-
ro contrarietà all’ingresso nel Con-
siglio di sicurezza dell’Onu del pae-
se guidato da Hugo Chávez, che in
occasione della sessantunesima as-
semblea generale dello scorso set-
tembre ha lanciato un’indimenti-
cabile invettiva contro il potere
americano e contro il governo di
Bush. 

Sicuramente, per Chávez, ve-
dere il Venezuela rimanere dietro
il Guatemala, a parte la parentesi

del pareggio, è stato motivo di im-
barazzo. Il presidente venezuelano
spera infatti di sfruttare il seggio al
Consiglio di sicurezza per conti-
nuare la sua crociata contro gli in-
teressi di Washington. 

Tuttavia, secondo alcuni diplo-
matici, sarebbe stato proprio il suo
discorso infuocato a ridurre le
chance di vittoria del Venezuela. Le
dichiarazioni che hanno definito
Bush un «demonio» sono state cri-
ticate infatti a più riprese e da più
parti, anche da coloro che nei me-
si precedenti l’intervento avevano

espresso la loro simpatia nei con-
fronti di Chávez. 

Al voto, l’Italia si è astenuta. Se-
condo Massimo D’Alema «l’Italia
non poteva appoggiare la candida-
tura di Chávez per le posizioni po-
litiche assunte, ma non poteva nep-
pure votare contro un paese nel
quale vive un milione di italiani».
Alla domanda se sia possibile un
ripensamento, D’Alema ha rispo-
sto: «Vedremo, se alla fine il nostro
voto risultasse determinante per
sciogliere il dilemma potremmo
anche cambiare posizione».
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La Corea del Nord ha fatto sapere ieri di
considerare le sanzioni dell’Onu nei

suoi confronti, in seguito al recente test
nucleare, alla stregua di una dichiarazio-
ne di guerra. Nel frattempo – è il sospet-
to di Stati Uniti e di altri paesi – si starebbe
preparando a un secondo esperimento ato-
mico, nonostante la condanna internazio-
nale.

Con aria di sfida di fronte a sanzioni so-
stenute perfino dal suo più stretto alleato,
la Cina, Pyongyang dichiara che ha già sa-
puto far fronte in passato alle pressioni in-
ternazionali e non si vede perché mai do-
vrebbe cedere oggi, tanto più che è assur-

to «al rango di stato
nucleare».

«È alquanto in-
sensato attendersi
dalla Repubblica po-
polare democratica
coreana (Rpdc) che
possa cedere alle
pressioni e alle mi-
nacce di chicchessia
nel momento in cui è
diventata una poten-

za nucleare», fa sapere una fonte del mi-
nistero degli esteri nordocreano.

«La Repubblica popolare democratica
coreana vuole la pace ma non ha paura del-
la guerra», dice ancora la fonte, scanden-
do bene il nome ufficiale della Corea del
Nord.

Da parte sua, l’amministrazione Bush
dice che non sarebbe sorpresa da un se-
condo test nucleare teso a verificare la vo-
lontà delle Nazioni Unite e di cinque sta-
ti – Usa, Cina, Giappone, Corea del Sud e
Russia – impegnati nei colloqui con Pyong-
yang, peraltro da tempo in fase di stallo.

«La Corea del Nord non fa segreto del
desiderio di voler essere provocatoria. Il
primo test, sebbene nucleare, era di bas-
sa potenza e non sarebbe iraggionevole,
ora, aspettarsi che i nordcoreani ci ripro-
vino», ha detto a Washington il portavoce
della Casa Bianca Tony Snow. «Non sa-
rebbe una cosa buona per loro, ma di si-
curo non sarebbe fuori dei loro schemi».

Anche il ministro della difesa russo

Sergei Ivanov ha detto di non escludere la
possibilità di un altro test. «In quel caso –
ha puntualizzato – la reazione russa sa-
rebbe esattamente identica a quella avuta
in occasione del primo test. Cioè negativa»

Il governo statunitense ha confermato
lunedì che quella del 9 ottobre scorso è sta-
ta effettivamente un’esplosione nucleare
sotterranea. Secondo il New York Times,
molto probabilmente l’esplosione non è
stata alimentata dall’uranio, ma piuttosto
dal plutonio prodotto da un piccolo reat-
tore nucleare. L’articolo, che cita funzio-
nari coperti dall’anonimato, lascia traspa-
rire che sono infondate le paure secondo
cui Pyongyang avrebbe sviluppato un pro-
gramma di produzione del plutonio basa-
to su tecnolgie provenienti dal Pakistan.

Secondo le reti televisive Nbc e Abc, sa-

telliti spia avrebbero individuato quelli
che potrebbero essere i preparativi di un
test nucleare.

Non c’è stata conferma ufficiale, ma un
funzionario sudcoreano che ha chiesto di
non essere identificato sostiene che Seoul
si sta preparando «all’eventualità di un se-
condo test».

Una risoluzione del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, approvata all’unanimità
sabato dai quindici membri impone san-
zioni tese a stroncare i progranni di riamro
nordcoreani. L’assistente segretario di sta-
to americano Christopher Hill, parlando
con i giornalsiti dopo colloqui a Soeul sul-
la crisi nordcoreana, ha ammonito Pyong-
yang, avvertendola del rischio di un suo ul-
teriore isolamento se dovesse attuare un
nuovo esperimento nucleare.

«Considereremmo un secondo test co-
me una risposta belligerante da parte del-
la corea del nord nei confronti della co-
munità internazionale», ha detto il vice-
ministro americano. «La Rpdc deve dav-
vero rendersi conto che la comunità in-
ternazionale non accetterà la Rpdc come
stato nucleare. Penso che la Rpdc abbia
l’impressione che, una volta compiuti gli
esperimenti nucleari, in qualche modo
noi la rispettiamo di più. Sta di fatto che
con i test nucleari noi la rispettiamo di me-
no».

Il segretario di stato Condoleezza Rica
è attualmente in missione, prima Tokyo,
poi Seoul, Pechino e Mosca per raccoglie-
re sostegni alla causa delle sanzioni e cer-
care modi concreti per attuarle davvero. In
un incontro a Lussemburgo, i ministri de-
gli esteri dell’Unione
Europea hanno chie-
sto alla Corea del
Nord di astenersi da
nuovi esperimenti e
di impegnarsi a ri-
spettare una morato-
ria dei lanci missili-
stici.

Secondo l’agenzia
di stampa giappone-
se Kyodo, che cita un
funzionario del governo, il presidente ci-
nese Hu Jintao ha dato voce alle preoccu-
pazioni sull’applicazione delle sanzioni.
«Le cose vanno fatte in maniera tale che
non portino a un’escalation della situa-
zione a qualcosa di incontrollabile» ha
detto Hu a una delegazione di parlamen-
tari giapponesi.

Le preoccupazioni cinesi sul possibile
collasso di uno stato ai suoi confini estre-
mamente debilitato economicamente ma
altamente militarizzato suscitano qualche
dubbio sulla reale volontà di mettere in
pratica le sanzioni. Tuttavia il portavoce del
ministero degli esteri cinese, Liu Jian-
chao, sostiene che Pechino, in quanto
membro permanente del consiglio di si-
curezza dell’Onu, ne ha sempre applicato
le risoluzioni.

(hanno collaborato jon herskovitz, jona-
than thatcher, kang shinhye e hong ki-soo da
seoul, chris buckley da pechino, elaine lies da
tokyo, david brunnstrom da lussemburgo e ste-
ve holland da Washington - reuters)

Parole di guerra
tra Nord Corea e Usa

CRISI NUCLEARE

Scambio pesante di accuse e minacce tra Pyongjang e Washington

Il regime di Kim prepara un secondo esperimento atomico.

Sarebbe «un atto belligerante», dice l’inviato di Bush in Asia. E

Pyongyang considera le sanzioni una dichiarazione di guerra.

CLAUDIO

LANDI

Qualche commentatore ha molto
ironizzato sulle sanzioni sui be-

ni di lusso, «ma chi volete che consu-
mi beni di lusso in Nord Corea, in un
paese ridotto letteralmente alla fame
e alla carestia?». Come per dire che si
trattava soltanto della solita racco-
mandazione Onu. Forse è proprio co-
sì, ma forse la faccenda ha qualche in-
teresse in più.

Il divieto di commerciare beni di
lusso infatti, in teoria, colpisce in un
paese come la Corea del Nord sola-
mente la ristretta elite affaristico-mi-
litare che può trovare, grazie all’eco-
nomia illegale, i dollari per comprare
quei beni. Insomma quel divieto col-
pisce proprio la ristretta cerchia poli-
tica e burocratica attorno al “caro lea-
der”. Questa ristretta classe (domi-
nante in tutto e per tutto, totalmente
e ferocemente dominante), o almeno
alcuni suoi segmenti, potrebbero ini-
ziare a pensare che il “caro leader”
con il suo oltranzismo gli stia facen-
do perdere i privilegi di classe che fin
qui li avevano garantiti in un paese al-
la fame e allo stremo. 

Qui il ragionamento si fa interes-
sante: segmenti crescenti di ceto do-
minante nordcoreano, proprio per ef-
fetto di sanzioni mirate come quelle
sui beni di lusso, potrebbero iniziare
a comprendere che il loro interesse, di
classe, quindi piuttosto concreto e pra-
tico, si sta deteriorando grazie all’ol-
tranzismo del “caro leader”. E potreb-
bero quindi essere indotti o a un cam-
bio di linea o a un cambio di leaders-
hip del regime. Insomma la questio-

ne delle sanzioni
sui beni di lusso
potrebbe non es-
sere una questio-
ne di mero sar-
casmo come a
prima vista sicu-
ramente appare.
Potrebbe, (ripeto,
potrebbe, il con-
dizionale da Ro-
ma è sempre me-

glio utilizzarlo), essere invece una sag-
gia tattica politica. 

E d’altra parte, se leggiamo certe
corrispondenze e certe notizie che pro-
vengono da Pechino, potrebbe anche
essere verosimile che i cinesi stiano
“tramando” per ottenere o un cambio
di linea o un cambio di leadership co-
munque un cambio interno del regi-
me nordcoreano. L’obiettivo strategico
di Pechino sarebbe quello di issare al
comando a Pyongyang un gruppo di
potere che sia disposto alla riforma
economica, che apra il paese al capi-
talismo “alla cinese”, che implementi,
in cambio di adeguate garanzie di si-
curezza, la non proliferazione nu-
cleare. Insomma che accetti, guidato
da Pechino, quello che Michael O’-
Hanlon, autorevole specialista della
autorevole Brookings Institution, ha
definito il «grande baratto politico co-
reano». 

Per raggiungere questo obiettivo, la
Cina intende prevedibilmente fare
pressioni discrete, per linee interne,
sul regime nordcoreano: Pechino si-
curamente non farà grandi dichiara-
zioni di guerra. Anche in questo caso,
il ragionamento è facile: dichiarazio-
ni bellicose in realtà aiutano il “caro
leader” a compattare il ceto dominan-
te attorno alla sua figura; sanzioni mi-
rate, pressioni forti ma discrete, ma-
novre di palazzo con ragionamenti
concreti, servono invece a dividere, a
spaccare, a fratturare la “solidarietà” di
potere attorno al “caro leader”, e quin-
di a far avanzare l’armata politica ci-
nese a Pyongyang. Quindi a risolvere
pacificamente, politicamente, profi-
cuamente (per la Cina e prevedibil-
mente per la comunità internaziona-
le), la crisi nucleare nordcoreana.

Non è mica
una questione
su cui riderci
sopra,
come appare
a prima vista

La Ue si arrende. Appoggerà le sanzioni Onu contro Teheran
NUCLEARE IRANIANO � I VENTICINQUE HANNO ACCETTATO IN PRINCIPIO DI PUNIRE IL REGIME SE COSÌ SI DECIDERÀ AL PALAZZO DI VETRO

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

LONDRA

L’Unione Europea ha alzato ban-
diera bianca dopo mesi di alta-

lenanti negoziati con l’Iran. Un’ap-
posita riunione dei ministri degli
esteri dei Venticinque, a in Lussem-
burgo, ha constatato che gli spazi per
raggiungere un’intesa con Teheran
sul suo controverso programma ato-
mico sono troppo esigui. I capi di-
plomazia hanno quindi accettato in
principio di punire in sede Onu la Re-
pubblica islamica. 

Parlando a nome dei suoi colle-
ghi, il ministro degli esteri francese
Douste-Blazy ha riconosciuto che le
trattative con Teheran sono di fatto fal-
lite e come non vi sia altra soluzione
che l’inizio delle consultazioni sulla
comminazione, da parte del Consi-
glio di sicurezza, di sanzioni «rever-
sibili e proporzionali alle decisioni
iraniane».

Nonostante i protocollari auspici
del responsabile esteri dell’Ue Javier

Solana circa un futuro ritorno al tavolo
delle trattative e la garanzia espressa
dal ministro degli esteri tedesco Frank
Walter Steinmeier di voler mantene-
re aperti i canali del dialogo con Te-
heran – differenziando così il tratta-
mento riservato al paese mediorientale
da quello ben più severo at-
tuato nei confronti della
Corea del Nord – si è di fat-
to concluso lo sforzo volu-
to fortemente dal respon-
sabile della politica estera
europea per raggiungere
un difficile accordo con l’I-
ran. A differenza del 2003,
quando fu raggiunto dopo
poche settimane di nego-
ziato un accordo di massi-
ma per la sospensione sine diedelle at-
tività di gran parte delle installazioni
nucleari del paese mediorientale, l’i-
niziativa europea è stata ostacolata
dall’aspra lotta interna al regime che,
almeno per il momento, sembra esser
stata vinta da Mahmoud Ahmadine-
jad. Dopo settimane di esitazione, il
leader supremo Ali Khamenei sembra

essersi orientato verso la linea intran-
sigente, avallando la linea dura dell’a-
la ultra radicale del regime che è sem-
pre rimasta avversa a qualsiasi con-
cessione sul versante nucleare. 

A incassare il colpo è invece il ca-
ponegoziatore Ali Larijani – ormai

poco propenso a presen-
tarsi in pubblico in compa-
gnia di Ahmadinejad – che
dopo aver dato vita a deci-
ne di ore di estenuanti fac-
cia a faccia con Solana sem-
brava propenso ad accetta-
re la moratoria di tre mesi
sulla produzione di uranio
arricchito richiesta dall’Ue
come condizione per il ri-
torno al tavolo negoziale.

Il braccio di ferro interno sul
nucleare non è che un tassello del-
l’aspra conflittualità che si registra or-
mai da mesi all’interno del sistema
politico iraniano. Dopo aver consta-
tato i segnali assai preoccupanti de-
rivanti dalla stagnante economia in-
terna, il parlamento – dominato da
candidati scelti dall’ultraconservato-

re consiglio dei Guardiani – ha av-
viato la procedura di esautorazione
del ministro dell’agricoltura Mo-
hammad Reza Eskandari, accusa-
to, come molti altri suoi colleghi di
governo, da molti deputati della
maggioranza di “incompetenza”.
Dal canto suo il controverso capo di
stato iraniano ha dato vita a una ri-
strutturazione profonda dell’Orga-
nizzazione per la pianificazione fi-
nanziaria, un ente dotato di poteri
economici assai vasti. Oltre a licen-
ziare decine di manager di alto livello
nominati dai precedenti governi per
manifeste ragioni politiche, Ahma-
dinejad ha delegato l’amministra-
zione delle risorse finanziarie loca-
li ai vari governatorati, retti nella
maggior parte dei casi da suoi allea-
ti. La decisione è stata pesantemen-
te criticata dai vertici dell’ente – che
l’hanno definita frettolosa e impra-
ticabile – e da un parlamento furio-
so per esser stato escluso dall’attua-
zione della riforma.

Non certo nuovo a controverse af-
fermazioni sul terreno religioso, Ah-

madinejad avrebbe inoltre, secondo
alcuni organi di stampa iraniani, ras-
sicurato un gruppo di simpatizzanti
sulla vittoria finale nella sfida nu-
cleare, in virtù della sua “ispirazione”
da Dio, assai diversa dall’ispirazione
che Bush riceverebbe «da Satana in
persona». Il capo di stato iraniano ha
inoltre intimato ai suoi di non «te-
mere» i leader occidentali.

L’Italia, neo-eletto membro non
permanente del Consiglio di sicu-
rezza, dovrà quindi entro breve af-
frontare una crisi accentuata e resa
imprevedibile dalle quasi quotidiane
sortite delle varie fazioni iraniane
che hanno di fatto trasformato l’are-
na politica in un fumante campo di
battaglia. Resta da vedere se Ahma-
dinejad riusciràa passare indenne at-
traverso il doppio turno elettorale di
dicembre, in cui – oltre alla poten-
tissima Assemblea degli esperti –
verranno rinnovate molte ammini-
strazioni locali, nel primo vero ban-
co di prova che l’esecutivo capitana-
to dall’ex sindaco di Teheran è chia-
mato ad affrontare.

Privare il regime
dei beni di lusso
è colpirlo al cuore

SANZIONI A PYONGYANG

Impossibile
l’intesa con 
Ahmadinejad
sul suo
programma
atomico

La Cina
è preoccupata
del collasso
del vicino paese
in seguito
alle sanzioni

La Russia
reagirà
negativamente
anche a
un nuovo test
nucleare

George W. Bush ha firmato ieri la legge sul trattamento dei
sospettati di terrorismo, che stabilisce duri standard per
interrogare e processare tali detenuti e legittima i programmi
speciali della Cia che, dall’11 settembre 2001, hanno
segretamente custodito prigionieri oltreoceano. «Non capita
spesso che un presidente abbia l’opportunità di firmare una
legge avendo la consapevolezza che salverà le vite di tanti
americani» ha esordito Bush durante la cerimonia della firma,

alla quale ha partecipato la squadra presidenziale al completo.
Presenti anche i senatori John McCain, John Warner e Lindsey
Graham, i tre repubblicani “ribelli” che un mese fa si erano
schierati contro la proposta di Bush, sollevando un terremoto
all’interno del partito repubblicano. Il loro intervento ha voluto
dare un messaggio di unità di fronte a una questione così
importante per l’amministrazione a meno di tre settimane
dalle elezioni di medio termine. Bush ha difeso i programmi

di intelligence della Cia, come le carceri segrete e la
extraordinary rendition, e anche le commissioni militari
incaricate di processare i presunti terroristi a Guantanamo. I
democratici si sono opposti alla legge poiché elimina diritti
fondamentali degli imputati. L’American civil liberties union,
importante associazione Usa per la tutela dei diritti civili, ha
definito la legge «una delle peggiori misure in materia di
libertà civili mai messe in atto nella storia americana».

S T A T I U N I T I � George W. Bush firma la nuova legge antiterrorismo: via libera ai processi di Guantanamo

Proteste a Seoul dopo la minaccia di un secondo test nucleare da parte di Pyongyang (Ahn/Ap Photo)
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I sindacati (non tutti)
minacciano lo sciopero

SCUOLA

Proteste di Cobas, Unicobas e Gilda sui tagli previsti in Finanziaria

Studenti di un liceo romano (foto Agf) 

Fioroni: «Niente tagli ma razionalizzazione. I precari saranno

assunti entro il 2009. Chi parla d’altro è in malafede». I

Comunisti italiani minacciano di non votare la manovra.

Successione, colpiti solo i milionari. Sul Tfr soglia a 30 dipendenti
FINANZIARIA � RIPRISTINATA L’IMPOSTA CON UNA FRANCHIGIA DI 1 MILIONE DI EURO. NUOVI FONDI PER IL TRASPORTO PUBBLICO LOCALE

RAFFAELLA

CASCIOLI

Il programma è il programma e la Finanziaria
2007, almeno per quel che riguarda la tassa di

successione, non si discosterà da quanto messo
a punto dall’Unione. Un ritorno annunciato che
di fatto cancella la prima formulazione inserita in
Finanziaria relativa all’incremento delle imposte
di registro e catastali. Un ritorno che, come pro-
messo, riguarderà solamente i grandi patrimoni.
Ma non è tutto. 

Ieri è stata una giornata importante anche su
altri fronti della Finanziaria. A comin-
ciare da quello fiscale con il vicemini-
stro Visco che in parlamento ha an-
nunciato modifiche e correzioni anche
per l’Irpef proprio mentre, al ministe-
ro dell’economia, si avviava un dialogo
con gli autonomi per apportare corre-
zioni alle misure che li riguardano. Il
tutto mentre il governo incontrava i ma-
gistrati sugli scatti automatici di an-
zianità, gli industriali compattandosi in-
torno alla relazione di Luca Cordero di
Montezemolo non risparmiavano critiche alla
manovra chiedendo di alzare a 100 dipendenti la
soglia di esenzione per le imprese interessate
dalle norme sul Tfr. Sull’onda emotiva, poi, del-
l’incidente alla metropolitana di Roma, i capi-
gruppo della maggioranza hanno deciso di tra-
sferire le risorse inizialmente destinate all’esen-
zione del bollo per motorini e nuove automobili
“euro 4” al trasporto pubblico locale.

Torna la tassa di successione
La tassa di successione si applicherà solo sugli im-
mobili e sui capitali superiori a un milione di eu-
ro, con riferimento al valore catastale, e per ciascun
erede in linea diretta. Dopo le voci che si erano le-
vate anche dentro al governo, ieri il centrosinistra
ha rotto gli indugi e raggiunto un accordo, ap-
poggiato dall’esecutivo, tra i presidente di gruppo
della maggioranza. «Uno  dei temi sui quali ci sia-
mo interrogati è come far combaciare gli impe-
gni elettorali assunti sulla tassa di successione con
il programma elettorale che era riferito solo ai gran-
di patrimoni – ha spiegato il capogruppo dell’U-
livo alla camera Dario Franceschini – Il governo

ha presentato una proposta che era in
linea con la riforma fatta nel duemila».
Infatti, la proposta che sarà inserita co-
me emendamento di magggioranza
nel testo della Finanziaria prevede che
per i discendenti in linea retta esista
una franchigia di un milione di euro
che, se riferito ai valori catastali, si tra-
sforma in un’esenzione di due-tre mi-
lioni di euro per ogni erede. «Mi sem-
bra che siamo in linea – ha osservato
Franceschini – con l’impegno assun-

to in campagna elettorale. Su questo la coalizio-
ne mi pare compatta».La nuova imposta sarà va-
lida per le successioni che si sono aperte dal 3 ot-
tobre e ogni 4 anni il ministero procerà all’ag-
giornamento degli importi esenti dall’imposta. Le
aliquote invece sono fissate al 4% per figli e co-
niuge, al 6% per i parenti fino al quarto grado e
affini e all’8% per tutti gli altri soggetti. Rispetto
alla precedente formulazione il gettito sarà infe-

riore di 150 milioni di euro che saranno assicu-
rati dalla norma antielusiva sugli autocarri e dal-
la rottamazione sui motorini.

Salta l’esenzione del bollo
La maggioranza ha deciso di presentare un emen-
damento che fa saltare l’esenzione del pagamen-
to del bollo per moto e auto dirottando le risorse
(pari a 160 milioni di euro) verso un fondo a fa-
vore del trasporto pubblico. La decisione è stata pre-
sa all’unanimità anche alla luce dell’incidente di
Roma: «È una scelta politica di rilievo – ha di-
chiarato Franceschini – Non c’è un gran bisogno
nelle nostre strade di vedere più motorini e più au-
tomobili e invece, soprattutto alla luce
di una giornata come questa, c’è biso-
gno di investire nel trasporto pubblico
e nella sua sicurezza».

Ecco la clausola di salvaguardia
In un’audizione in parlamento il vice-
ministro Vincenzo Visco ha annunciato
modifiche e correzioni per l’Irpef spie-
gando di non voler aumentare le tasse
ma semplicemente di volerle far paga-
re. Il sottosegretario all’economia, Ma-
rio Lettieri, a questo proposito ha spiegato che al-
lo studio del governo vi sarebbe la rimodulazione
di aliquote e scaglioni Irpef con l’introduzione di
una clausola di salvaguardia per evitare che i con-
tribuenti sotto i 40.000 euro possano essere pe-
nalizzati.

Autonomi, il governo tende l’orecchio
Non è proprio pace fatta tra autonomi e governo,

ma almeno c’è reciproca volontà di venirsi in-
contro. Non sono bastate due ore a colazione a via
Venti Settembre per risolvere i problemi di arti-
giani e commercianti, ma già gli inviti diramati
da Tps – presenti anche il sottosegretario Letta e i
viceministri Visco e Pinza – ai presidenti di Con-
fartigianato, Cna, Casartigiani, Confcommercio e
Confesercenti sono stati apprezzati e considerati
come un segno di attenzione da un mondo che
si è sentito particolarmente penalizzato dalla Fi-
nanziaria. E così, in attesa di una riconvocazione
a breve in vista di una possibile intesa, i rappre-
sentanti degli artigiani avrebbero portato a casa un
impegno del governo ad eliminare la contribu-

zione al 10% per l’apprendistato, in-
trodotta con la manovra. Ed ancora il
governo si sarebbe impegnato a pre-
vedere una soglia di esenzione robu-
sta per le aziende interessate dal prov-
vedimento sul Tfr: non 10 ma nem-
meno 40, probabilmente il tetto sarà
fissato a 30. Disponibilità sarebbe sta-
ta mostrata dall’esecutivo anche nei
confronti della successione d’impresa
e del nuovo regime sugli scontrini per
i commercianti.

Gli industriali riaprono le ostilità
Montezemolo critica ferocemente la Finanziaria
e ricompatta attorno a sè la consulta dei presidenti
di Confindustria che strumentalmente, secondo
le pmi, vorrebbe una soglia di esenzione per il Tfr
attorno ai 100 dipendenti. Giudizio negativo su una
Finanziaria che per le imprese non è orientata al-
lo sviluppo nonostante il taglio del cuneo fiscale.

MASSIMO CARRARO*
SEGUE DALLA PRIMA

Anche sulla revisione delle aliquote Irpef
si sarebbe potuto fare meglio. Va benissi-
mo eliminare il secondo modulo della Tre-
monti, ma l’aumento delle aliquote colpi-
sce solo i redditi da lavoro dipendente
qualificato, non certo i ricchi e ricchissimi.
Forse si sarebbe potuto tassare di più i con-
sumi alzano l’Iva, una vecchia idea di Giu-
liano Amato poi scomparsa (non so per-
ché) dal dibattito: è l’unico intervento che
può penalizzare chi spende di più. 

L’altro tema caldo della questione set-
tentrionale è quello delle infrastrutture.
L’Unione deve dire con chiarezza le opere
che intende finanziare, non limitarsi a di-
re no. Non si fa il Ponte sullo Stretto? Be-
ne, credo che al Nord siano tutti contenti.
Ma quali opere si faranno? Dal centrosi-
nistra dovrebbe arrivare una parola certa.
Il passante di Mestre, l’alta velocità ferro-
viaria Torino-Lione (poi fino a Trieste), la
Pedemontana lombarda, il raddoppio del-
la variante di valico? Sono poche le gran-
di opere davvero necessarie. Spero che
l’Unione lanci un messaggio positivo, one-
sto, chiaro. Senza ambiguità. 

*amministratore delegato 
di Morellato Spa

PAOLA

FABI

«Risolto il problema del precariato, il
governo e la politica devono rico-

minciare a pensare alla scuola». Benedet-
to Vertecchi, professore ordinario di pe-
dagogia sperimentale all’università Roma
Tre, non vuole entrare nelle polemiche che
hanno invaso le prime pagine dei giorna-
li sui tagli della finanziaria alla scuola ma
ha le idee chiare: «La scuola italiana soffre
un ritardo, rispetto agli altri paesi europei
di 40-50 anni. Serve un’inversione di ten-
denza altrimenti tra pochi anni sarà un dis-
astro». 

Tre i punti critici che Vertecchi indivi-
dua: mancata attenzione alla formazione
permanente degli adulti, nessuna atten-
zione sia alla ricerca di base sia a quella ap-
plicata di tipo didattitico e scarsa politica

del personale che «non sempre è all’altez-
za del compito». Di buono, secondo il pro-
fessore, è che rispetto al centrodestra che
voleva una scuola basata sulla competitivià
e gestita come un’azienda, questo governo
sembra voler tornare ad un ti-
po di istruzione basato sulla
solidarietà. Ma non basta. 

«Il nostro sistema scolasti-
co – spiega – soffre per il bas-
so livello d’istruzione delle fa-
miglie che non aiuta il rendi-
mento degli scolari. È vero che
i nostri ragazzi vanno a scuola
molto di più di un tempo ma
non sempre hanno gli stru-
menti adatti per proseguire gli
studi».

La ricerca, poi, è una vera nota dolen-
te: pochi i finanziamenti e pochi i ricerca-
tori che spesso vanno all’estero. «La scuo-
la è come una grande azienda che non

può andare avanti senza la ricerca e l’in-
novazione. Una situazione grave – dice
Vertecchi – perché a noi manca una cono-
scenza sistematica di quello che succede
realmente, anche perché gli insegnanti

non sono una fonte del tutto at-
tendibile. Ma i problemi degli stu-
denti sono tanti, a partire dal lin-
guaggio e dalle conoscenze mate-
matiche e scientifiche».

E proprio sugli insegnanti, che
in Italia sono tanti e mal pagati, si
sofferma Daniele Checchi, profes-
sore di economia all’università sta-
tale di Milano: «L’ipotesi di ridur-
re il numero dei docenti aumen-
tando il reddito mi sembra defini-

tivamente tramontata. A questo punto non
mi aspetto dal ministro Fioroni passi avan-
ti per l’incentivazione del lavoro degli in-
segnanti, né per la valutazione». Mussi, in-
vece, ricorda Checchi, ha inserito nella Fi-

nanziaria l’agenzia per la valutazione degli
atenei: «La scuola italiana è valutata dal-
l’Invalsi, che però non lo sta facendo». For-
se, prosegue Checchi, «bisognerebbe in-
serire l’idea della valutazione degli inse-
gnanti, che generalmente sono molto re-
frattari ad essere valutati, collegandola al-
lo stipendio più o meno basso. Un criterio
potrebbe essere il livello di apprendimen-
to all’inizio e alla fine dell’anno». 

Quello che è certo, prosegue Vertecchi,
è «che da qui a pochi anni non ci sarà più
un docente in grado di insegnare mate-
matica e materie scientifiche. E questo – ri-
pete – sarà un vero disastro per il sistema
scolastico italiano e per i nostri studenti.
La politica dovrebbe avere uno sguardo di
lungo periodo, non fermarsi soltanto ai
problemi del quotidiano. Dopo l’immis-
sione in ruolo di tanti precari e la ristrut-
turazione degli edifici scolastici, questi in-
segnanti che faranno nella scuola?»

D’accordo, i precari. Ma la qualità della formazione?

ruolo dei precari, e che complessivamente il
numero degli insegnanti nella scuola è de-
stinato a salire per effetto di altre norme, co-
me l'innalzamento dell’età dell’obbligo di
istruzione». Per Albertina Soliani «è politi-
camente riduttivo e fuorviante agitare cifre
fuori dal contesto completo della manovra fi-
nanziaria per la scuola».

Ma i sindacati sono sul piede di guerra.
Ieri i confederali hanno annunciato lo scio-
pero per università e ricerca, mentre Cobas,
Gilda, Unicobas e Cub incroceranno le brac-
cia il 17 novembre. critici con Cgil, Cisl e Uil

«che vivono nel paese delle meraviglie» i Co-
bas rivendicano di aver denunciato da tem-
po «l’inaccettabile “maltolto” all’istruzione,
mentre per il sindacato degli insegnanti
(Gilda) «Fioroni è pesantemente smentito
dalla relazione tecnica che accompagna la
legge finanziaria».

Alza gli scudi anche il ministro dell’am-
biente Pecoraro Scanio che definisce «as-
surdi e inaccettabili» i tagli all’istruzione. An-
cora più duro Pino Sgobio, capogruppo dei
Comunisti italiani alla camera: «se così fos-
se la Manovra sarebbe difficilmente soste-
nibile». E ricorda: «Nel programma con cui
l’Unione ha chiesto il voto ai cittadini le in-
tenzioni erano ben altre e ben diverse e sin-
ceramente non si capisce adesso come que-
sto possa essere così clamorosamente dis-
atteso».

Vertecchi: 
«Lla politica
deve guardare
al futuro 
non solo al
quotidiano»

Confindustria
alza la posta:
esentare dal
Tfr le imprese
fino a 100
dipendenti

Artigiani e
commercianti
al ministero
dell’economia
per trovare
un’intesa

Finanziaria, 
così può piacere

al Nord

«La situazione dell’azienda e le
opzioni strategiche che si
prospettano, anche nel campo delle
alleanze». La crisi Alitalia  è stata
ieri al centro del lungo incontro a
palazzo Chigi tra il presidente del
consiglio Romano Prodi e il numero
uno della compagnia, Giancarlo

Cimoli. Il vicepremier Rutelli
avverte: «Per Alitalia è l’ultima
chiamata. Serve un nuovo piano
industriale, l’ingresso di partner
privati, nuovi alleati operativi
internazionali». Il ministro Damiano
non esclude la «possibilità» di un
cambio al vertice della compagnia.

«La concessione è un atto
amministrativo che viene dato solo
in presenza di determinati requisiti
e nel rispetto delle norme di legge
che dobbiamo ancora valutare
tutti». Lo afferma il ministro delle
infrastrutture Antonio Di Pietro, il
giorno dopo l’apertura di Prodi

all’operazione Autostrade-Abertis. Il
«semaforo verde è un’affermazione
che dice tutto e nulla», in quanto «la
fusione tra due società è un fatto
privato per cui non c’è mai stato
semaforo». Di Pietro sottolinea la
necessità di «una rivisitazione delle
concessioni autostradali».

Alitalia, vertice tra Prodi e Cimoli sulle alleanze Di Pietro: concessione Abertis se ci sono requisiti

N iente tagli ma razionalizzazione. Il
ministro Fioroni risponde così alle

critiche sui presunti tagli nella scuola in-
trodotti nella finanziaria. Tagli che, se-
condo la stampa specializzata porterebbe-
ro all’uscita di cinquantamila insegnanti.
Cifre che il mistero contesta, ricordando
l’assunzione di 150mila precari, ma che
mettono in agitazione i sindacati (ma non
tutti) che già annunciano scioperi e mo-
bilitazioni. Ma anche alcune componenti
della maggioranza sono pronte ad alzare
la voce:Verdi, Udeur e Rifondazione han-
no chiesto che la manovra, che i Comuni-
sti minacciano di non votare, sia rivista.

«C’erano 5mila cattedre di non idoneità
e altre 5mila in soprannumero – ha sottoli-
neato Fioroni – queste persone che non in-
segnano adesso saranno inserite nella pub-
blica amministrazione. C’è poi una ridu-
zione degli organici per il futuro dovuto al
passaggio da 40 a 34 ore negli istituti pro-
fessionali, ma oggi non cambia di un solo po-
sto di lavoro. C’è una razionalizzazione del-
lo 0,4% che viene in parte compensata dal-
l'aumento dell’età scolastica a 16 anni e del-
le “classi primavera”. Chi parla d’altro – ha
spiegato il ministro – è in malafede». Fioroni
ha poi spiegato che 152mila precari saran-
no assunti entro il 2009 e rispondendo alle
critiche sulla diminuzione delle bocciature,
ha aggiunto che «non si può pensare che sia-
no i ripetenti a sostenere il livello di organici
della scuola. Il nostro compito non è man-
tenere i ripetenti ma fargli compiere il loro
percorso formativo fino alla fine della scuo-
la. Questo – ha concluso – è il nostro obiet-
tivo». Fa eco al ministro Vittoria Franco,
presidente della commissione istruzione di
Palazzo Madama: «Non siamo di fronte a
una perdita di posti di lavoro, dal momento
che è confermato il piano di immissione in
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CHIARA

GELONI

«Il cardinale Tettamanzi parlava da un
po’, si era alzato un vento gelido che

gli sollevava la mantellina sopra la testa,
era bellissimo con tutti quei cardinali ar-
rivati in processione e le foto dei santi il-
luminate, e insomma più il suo discorso
si caratterizzava, con le citazioni del Con-
cilio, i riferimenti a papa Montini, fino a
quella frase finale di sant’Ignazio di An-
tiochia è meglio essere cristiani senza dirlo

che proclamarlo sen-
za esserlo: più Tet-
tamanzi parlava e
più gli applausi di-
ventavano fre-
quenti, lunghi,
scroscianti. Mi so-
no girato indietro,
a guardare l’Arena,
perché volevo ca-
pire chi applaudi-
va: applaudivano

tutti. Soprattutto i delegati semplici, col
cartellino di riconoscimento al collo. Per
questo ho pensato che il cardinale non sta-
va parlando contro qualcuno, tantomeno
a titolo personale: ho pensato che la sua
in quel momento non poteva che essere
la voce di tutta la Chiesa italiana». Il de-
putato di Verona si chiama Giampaolo Fo-
gliardi, è uno dei pochi politici che erano
presenti e racconta così, chiacchierando al-
la camera, com’è cominciato il quarto con-
vegno ecclesiale nazionale. 

Il giorno dopo, il convegno va avanti,
in attesa di capire, con la replica del car-
dinale Ruini e prima – domani – con l’in-
tervento del papa se l’impressione di Fo-
gliardi era giusta ieri è stato il giorno dei
relatori laici e poi dei gruppi di studio. La
sintonia tra l’assemblea e Tettamanzi è una
sottolineatura costante di tutte le voci che
arrivano da Verona. Il giorno dopo il car-
dinale dice in conferenza stampa di sen-
tirsi «sereno». Gli chiedono se con quel-
la frase finale ha voluto dare
un giudizio negativo sui teo-
con, lui sorride come se vo-
lesse evitare la risposta e poi
non la evita affatto: «Sono
allergico alle etichette, oggi
trionfano poi magari doma-
ni tramontano».

Parole semplici e chiare
in cui il convegno continua
a riconoscersi, non in pole-
mica con altri ma certo non
mancando di cogliere diffe-
renze di argomenti e di toni.
È un fatto, raccontano molte
voci di Verona, che ogni vol-
ta che la Chiesa italiana vive
appuntamenti di questo tipo
la sua base si rivela più aper-

ta, più capace e desiderosa di protagoni-
smo di quanto ci si aspetti: è accaduto lo
stesso alla Settimana sociale di Bologna
proprio due anni fa. E forse è proprio per
questo, suggerisce malizioso qualche an-
tico frequentatore di convegni di questo ti-
po, che l’organizzazione dell’evento è co-
sì, un po’ «blindata», pensata diciamo in
modo da limitare gli imprevisti: il dibat-
tito libero (cominciato ieri, raccontano, al-
l’insegna di una grande libertà e schiet-
tezza) è previsto solo in gruppi di una tren-
tina di persone, le cui conclusioni non ver-
ranno votate né sottoposte all’assemblea,
ma affidate diret-
tamente all’assem-
blea della Cei che
deciderà libera-
mente se e come
tenerne conto. 

Tuttavia al di là
di come sarà rac-
contato si potrebbe
dire che a Verona,
per usare un ter-
mine che sta aven-
do fortuna, c’è davvero «il cristianesimo di
popolo»: c’è la Chiesa italiana, una Chiesa
di parrocchia e di diocesi più che una ga-
lassia scintillante di movimenti, in un cer-
to senso c’è l’Italia, e lo si avverte, racconta-
no, quasi fisicamente. Una platea che dà la
sensazione di voler tornare a una sincerità
del cristianesimo, che non vuole farsi irre-
gimentare in alcun tipo di “partito cattoli-
co”, sia esso realmente un partito o solo un’e-
tichetta, oppure una chiamata alle armi più
o meno formale. C’è chi li chiama «i frutti
della scelta religiosa», chi più prosaica-
mente pensa che questa «Chiesa di perife-
ria», diffusa sul territorio, sia naturaliter più
conciliare, perché più capace di un rappor-
to semplice e quotidiano («feriale») con la
modernità. Per questo capisce al volo il car-
dinale di Milano quando dice che «non bi-
sogna parlare di speranza ma con speran-
za»: perché è abituata a farlo, a testimonia-
re la fede mentre fa ogni giorno la stessa fa-

tica di tutti gli uomini e la fa
insieme a tutti gli uomini. È
naturale che Tettamanzi trovi
facilmente la chiave giusta,
per il suo essere un vescovo
pastore, più di strada che di
curia, aggiungono le voci di
Verona. E concludono che per
un giudizio su questo conve-
gno bisogna aspettare di ca-
pire cosa verrà “dopo”: dopo
Ruini, certamente. Ma la Cei
è scossa anche dalla morte
improvvisa di monsignor Na-
ro e dalla malattia che terrà
lontano per un po’ monsignor
Betori dal suo impegno. Sono
momenti di passaggio, im-
prevedibili. Preziosi. 

Il cardinale Dionigi Tettamanzi con il cardinale Camillo Ruini (foto Agf)

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

Da ieri, quindi, i cattolici che fanno politica han-
no a disposizione un documento autorevole
dove viene condannata ogni idea tesa a utiliz-
zare la Chiesa o le istituzioni religiose come
un surrogato ideologico per istituzioni politi-
che che si sentono incerte o malferme nel pro-
prio progetto. E vale anche per quelle forze ec-
clesiale che (come accadde a Loreto nel 1985,
con il colpo di mano che offese a morte la Chie-
sa di Ballestrero e Caporello) si rivolgono alla
debolezza politica per risvegliare nella Chie-
sa rimpianti o illusioni neotemporaliste.

Quando, alla vigilia dell’ultima tornata
elettorale, le parrocchie italiane si videro re-
capitare un opuscolo edito da Forza Italia, in-
titolato I frutti e l’albero, cinque anni di governo
Berlusconi letti alla luce della dottrina sociale del-
la Chiesa, il vescovo di Pescara e presidente di
Pax Christi Tommaso Valentinetti (un “rui-
niano”, per molti suoi confratelli), inviò a Bon-
di e alle parrocchie italiane una lettera che si
concludeva con una citazione patristica di Ila-
rio di Poitier che diceva: «Noi non abbiamo più
un imperatore anticristiano che ci persegui-

ta, ma dobbiamo lot-
tare contro un per-
secutore ancora più
insidioso, un nemi-
co che lusinga..., non
ci flagella la schiena
ma ci accarezza il
ventre; non ci confi-
sca i beni (dandoci
così la vita), ma ci ar-
ricchisce per darci la

morte; non ci spinge verso la libertà metten-
doci in carcere, ma verso la schiavitù invitan-
doci e onorandoci nel palazzo; non ci colpisce
il corpo, ma prende possesso del cuore; non
ci taglia la testa con la spada, ma ci uccide l’a-
nima con il denaro». Lette alla luce della pro-
lusione di Tettamanzi, la citazione di Ilario, e
le intenzione di chi ad essa aveva fatto ricor-
so, può essere tradotta nel convincimento dif-
fuso nelle parrocchie e nelle diocesi. Questo:
un eventuale “peso” della Chiesa italiana nel-
la vita politica sarebbe solo il segno della de-
bolezza della politica stessa, della sua incapa-
cità di offrire visioni e fiducia nel futuro. E ai
cattolici, la politica è sempre piaciuta tollerante,
non debole.

La democrazia partecipativa che piace a
Tettamanzi, e verosimilmente anche ai suoi
interlocutori, sta scritta da tempo nella nostra
Costituzione. E ha le radici in quella visione
personalistica dell’uomo e della società che, in
un’epoca più difficile della nostra, portò cattolici
e laici a inserire nella nostra Carta quei due di-
ritti del cittadino che danno nome e sostanza
alla democrazia. E che Pio XII così descrive-
va sessant’anni fa, in un suo radiomessaggio
natalizio: «Esprimere il proprio parere sui do-
veri e i sacrifici, che gli vengono imposti; non
essere costretto ad ubbidire senza essere sta-
to ascoltato». Coloro che hanno seguito con
attenzione le parole dell’arcivescovo di Mila-
no due giorni fa a Verona non hanno fatto fa-
tica a riconoscere nelle sue parole gli echi
profondi di quello che il Concilio Vaticano II
ha disegnato sull’orizzonte dell’impegno po-
litico dei cattolici del mondo. E cioè che la de-
mocrazia partecipativa ha assoluto bisogno di
tre fondamentali valori: la solidarietà, la sus-
sidiarietà e la legalità. In altre parole, nessuna
istituzione democratica può essere modifica-
ta, piegata, asservita per interessi di parte, al
di fuori di una prospettiva solidaristica. Nean-
che può essere concepita al di fuori di una pro-
spettiva rispettosa delle capacità e delle possi-
bilità di intervento di cittadini e soggetti che
si integrano fra loro e si completano per con-
seguire l’obiettivo del bene comune. E nean-
che può essere immaginata al di fuori di una
prospettiva di legalità limpida e forte. E que-
sto, sia che si parli di mafia, sia che si tratti di
equità fiscale. In un momento in cui i conte-
nuti, nella politica italiana, sembrano ormai
diventati sterili, una Chiesa che chiama i cat-
tolici a concorrere alla rinascita della coscien-
za morale e civile del nostro paese è una Chie-
sa che ama ancora prendere a cuore una re-
sponsabilità che è decisiva per il futuro del pae-
se. Resta solo da vedere dove troverà gli uomini
per rendere visibile, nella vita politica, cioè mol-
ti cattolici non riescono a cogliere come visi-
bile nemmeno dentro la vita ecclesiale.

Ai cattolici, 
la politica 
è sempre
piaciuta
tollerante, 
non debole

Le parole giuste
per la Chiesa di popolo
Fortissima sintonia dell’assemblea con la prolusione di Tettamanzi, vescovo pastore più

che uomo di curia. È una Chiesa capace di un rapporto semplice e quotidiano con la

modernità, abituata a testimoniare la fede condividendo la fatica degli uomini.

ALDO MARIA

VALLI

La Chiesa di oggi è come una don-
na che sta per partorire. C’è soffe-

renza, c’è incertezza, ma non impor-
ta. Il dolore è presto dimenticato per
la gioia di aver dato alla luce un bam-
bino. Paola Bignardi chiude così il
suo intervento al convegno ecclesiale
di Verona, raccogliendo lunghi ap-
plausi. 

Siamo al secondo giorno e nei
contributi c’è una voglia di realismo,
senza lasciarsi schiacciare dalle diffi-
coltà. Nella situazione attuale, rico-
nosce la coordinatrice di Retinopera,
molti di noi avvertono un senso di fru-
strazione e di stanchezza. Si sentono
sempre più stranieri rispetto a un
mondo che va per altre strade e che ir-
ride alla speranza cristiana. Non è
una novità (Paolo ad Atene visse la stes-
sa esperienza) e comunque sentirsi
“stranieri” comporta un vantaggio. È
la capacità di vedere là dove altri non
vedono. Ecco perché «è necessario

rendere più chiaro e attuale l’essenziale
di cui vive la Chiesa», vale a dire Ge-
sù. Ma per fare questo, per portare nel-
la vita «il profumo del Vangelo», la
Chiesa ha bisogno dei laici. 

E qui dall’ex presidente dell’Azione
cattolica arriva una richiesta precisa: «I
laici sentono il bisogno di prendere la
parola e vorrebbero poterlo fare non in
luoghi appartati, riservati ai laici, ma
nei luoghi della corresponsabilità ec-
clesiale». Il discorso sui laici torna co-
stantemente. Ne ha parlato il cardina-
le Tettamanzi aprendo i lavori e ne par-
la don Franco Giulio Brambilla, do-
cente della facoltà teologica dell’Italia
settentrionale, sostenendo la neces-
sità di «riattivare il genio cristiano del
laico», perché il laico è «Vangelo in ope-
ra» e non ci può essere rinnovamen-
to senza il suo contributo. Don Bram-
billa pone però anche due condizioni:
il nome “cattolico” non sia un’etichet-
ta per schierarsi, ma il segno di una
speranza, e il laico sappia coltivare la
«vocazione comunionale», cioè non si
muova da isolato. La Chiesa di doma-
ni «o sarà una comunione di molti ca-

rismi o non sarà». Brambilla raccoglie
molti applausi quando sottolinea che
il cattolicesimo popolare va certamen-
te riletto e ripensato alla luce dei cam-
biamenti, ben sapendo però che la
«popolarità» del cristianesimo in Ita-
lia è un tratto distintivo da cui occorre
ripartire. 

Un rilievo ripreso da Savino Pez-
zotta, che infiamma la platea con la sua
analisi della situazione dei cattolici in
politica. Punto di partenza: fare me-
moria dell’esperienza e del-
la testimonianza dei catto-
lici, anche con orgoglio, per-
ché «abbiamo avuto il gran-
de merito storico di co-
struire la democrazia di tut-
ti». 

Oggi la realtà è il bipo-
larismo, quindi bisogna
uscire da ogni nostalgia per
costruire una presenza nuo-
va e plurale e questa «è re-
sponsabilità dei laici», ai quali dice  con
decisione: «L’unità dei cristiani non si
realizza in politica, ma nell’essere
Chiesa!». I cattolici non abbiano pau-

ra delle nuove forme della politica, si
sentano liberi di confluire nell’uno o
nell’altro schieramento, avendo ben
chiaro che l’adesione ai valori che pa-
pa Benedetto ha definito indisponibi-
li comporta non un atteggiamento
negativo, fatto solo di divieti e proibi-
zioni, ma una scelta positiva per la li-
bertà e la dignità della persona. 

«C’è una solitudine del cristiano
impegnato in politica, e va superata»,
dice Pezzotta, che  lancia un  mes-

saggio anche ai gruppi e ai
movimenti: «Si mettano
in rete per fare opere. È
tempo di superare i parti-
colarismi, le chiusure, i
piccoli recinti. Occorre co-
struire percorsi di frater-
nità. Basta con il federali-
smo ecclesiale». Pezzotta,
intervenuto dopo il rettore
dell’Università cattolica Lo-
renzo Ornaghi,  ha passa-

to in rassegna i nodi della società ita-
liana con accenti appassionati, ma so-
prattutto nel suo discorso c’è stata una
sottolineatura che fa da vero filo con-

duttore del convegno: il cristiano non
è colui che si proclama tale, magari per
convenienza, attribuendosi un’eti-
chetta, ma chi vive concretamente l’a-
desione al Vangelo, pagando un prez-
zo anche alto alle difficoltà di tutti i
giorni. 

È la stessa convinzione espressa
dal cardinale Dionigi Tettamanzi: og-
gi «non si tratta di fare una professio-
ne di fede a parole, ma di perseverare
nella pratica della fede fino alla fine»
ed «è meglio essere cristiano senza dir-
lo che proclamarlo senza esserlo».
Prima di venire a Verona, racconta don
Brambilla «sono andato a trovare al-
cune benedettine, tra le quali ho tro-
vato molte giovanissime, e una casa fa-
miglia che ha accolto nove bambini,
alcuni disabili». Gesù prima di «usci-
re allo scoperto» rimase trent’anni fra
la sua gente, durante i quali conobbe
bene la realtà che lo circondava. E’ una
proporzione che deve farci pensare.
Questo non è il tempo della teoria, ma
della testimonianza. Un tempo pro-
pizio per cristiani pronti a rendere ra-
gione della speranza con la loro vita. 

Una chiamata
al vero impegno

Pezzotta: «In
rete per fare
opere. Basta 
col federalismo
ecclesiale dei
piccoli recinti»

Una Chiesa
più capace 
e desiderosa di
protagonismo
di quanto 
ci si aspetti

Per dare 
un giudizio
bisognerà
aspettare 
di capire cosa
verrà “dopo”

Nell’ultimo anno gli stranieri regolarmente residenti in Italia
sono aumentati dell’11,2%, ma l’incremento è stato inferiore
a quello registrato nei due anni precedenti, anche grazie alle
regolarizzazioni. È ciò che emerge dall’ultimo rapporto Istat
sugli stranieri in Italia, secondo cui al primo gennaio 2006 gli
immigrati residenti erano 2.670.514 (1.350.588 maschi e
1.319.926 femmine), 268.357 in più del primo gennaio 2005.
Una crescita dovuta fra l’altro all’aumento dei nati di

cittadinanza straniera (figli di genitori entrambi stranieri)
che nel 2005 ha registrato un saldo naturale (differenza tra
nascite e decessi) in attivo di 48.838 unità. Saldo
particolarmente significativo se contrapposto a quello della
popolazione residente di cittadinanza italiana (-62.120). Nel
complesso, la dinamica migratoria degli stranieri contribuisce
alla crescita della popolazione residente – passata da
58.462.375 a 58.751.711 unità nel 2005 – per oltre il 92%, per

cui l’incidenza degli stranieri sulla popolazione complessiva
ha raggiunto a fine 2005 il 4,5%, rispetto al 4,1% dell’inizio
dell’anno. Nonostante ciò l’Italia rimane tra i paesi Ue  con
una presenza straniera relativamente bassa: in Germania, a
gennaio 2006, i residenti straniera erano l’8,8%; in Spagna e
nel Regno Unito, già nel 2004, erano rispettivamente il 6,6%
ed il 4,7% del totale; in Francia, al censimento del ‘99, la
quota degli stranieri era pari al 5,9% della popolazione.

I M M I G R A T I � Istat: In Italia aumentano gli stranieri regolari, anche se un po’ meno degli anni precedenti

Il silenzio è rotto. Il laicato vuole uscire dalla riserva indiana
Paola Bignardi: «I laici sentono il bisogno di prendere la parola». Don Brambilla: «Il laico è Vangelo in opera»
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CALVO

«Faremo un congresso vero, con
l’obbligo di voto personale non

eludibile, con penalità di rappresentan-
za per i comuni nei quali il numero dei
votanti sia palesemente inferiore a quel-
lo degli iscritti e con ogni provvedimen-
to che possa rendere controproducente
ogni attività di promozione patologica de-
gli iscritti». Il coordinatore della Mar-
gherita Antonello Soro esclude rallenta-
menti nel percorso congressuale del par-
tito, dopo le polemiche seguite alla sco-
perta di numerose tessere inviate a cit-
tadini ignari della loro iscrizione. «Ab-
biamo la necessità di rinnovare i grup-
pi dirigenti, nella prospettiva del Partito
democratico dobbiamo favorire il mas-
simo di dibattito e non una condizione
di attesa nell’incertezza».

Quante tessere “anomale” avete in-

dividuato?
Quelle al momento censite sono circa 450
su 450mila iscritti. Ma è verosimile che
nella prossima settimana possano veri-
ficarsi altri casi. È un episodio che ci
amareggia e ci offende in quanto re-
sponsabili di un partito che è parte lesa.
Le attenzioni di Striscia la notizia recano
un danno all’immagine della Margheri-
ta tanto grande quanto immeritato.

In che modo state lavorando per far
fronte a questa emergenza?

La commissione di verifica del tessera-
mento sta lavorando con grande unità
per punire con le massime sanzioni chi
sarà ritenuto responsabile di queste fal-
se iscrizioni e al tempo stesso per tute-
lare le centinaia di migliaia di iscritti al-
la Margherita. Tutti coloro che comuni-
cheranno di essere oggetto di una iscri-
zione falsa verranno immediatamente
cancellati dagli elenchi. Noi verifichere-
mo quali sono i circoli in cui si sono ve-
rificati questi episodi e proporremo i

portavoce per sanzioni disciplinari.
Potreste arrivare a commissariare le
realtà più colpite?

Sarebbe un premio a chi non vuole la vi-
ta democratica nella Margherita. Chi si
è reso responsabile di una colpa tal-
mente grave nei confronti del partito, ol-
tre che probabilmente di qualche reato,
deve essere espulso. Chi però si è rego-
larmente iscritto alle convenzioni co-
munali ha il diritto di tenere il proprio
congresso con regole trasparenti e un cli-
ma di grande dibattito e partecipazione.

Come spiega queste distorsioni nel
tesseramento?

Faccio una premessa. Al centro della

questione c’è una domanda inevasa di
partecipazione dei cittadini alla vita de-
mocratica: ne abbiamo discusso anche
a Orvieto. La Margherita ha cercato di da-
re risposta con uno statuto che favorisce
l’apertura: penso a quei partiti del passato
e anche del presente, nei quali per iscri-
versi occorre avere il bene placito del se-
gretario locale, spesso ostile a qualunque
innovazione e a qualunque allargamento
della base. Da noi comunque può iscri-
versi direttamente se lo vuole alla dire-
zione nazionale. Siamo partiti dall’esi-
genza di spezzare le barriere di accesso,
da un lato attraverso una modalità d’i-
scrizione libera e senza filtri preventivi,

dall’altro tramite la struttura dei circoli,
luoghi flessibili e autogestiti di comuni-
tà politica. L’altra faccia delle medaglia so-
no però questi tentativi di abuso da par-
te di chi può pensare di utilizzare que-
sta grande apertura per alterare i mec-
canismi della democrazia interna. Da un
lato la lettera di Rutelli sollecitando la con-
ferma dell’iscrizione ha consentito l’e-
mersione dei falsi iscritti, dall’altro il vo-
to personale e non delegabile rende inu-
tile l'operazione distorsiva messa in at-
to con i pacchetti.

Il fatto stesso di aver inviato questa
lettera non dimostra che un po’ ve l’a-
spettavate?

Non c’è dubbio che la crescita smisura-
ta di iscritti in alcune città segnala un fe-
nomeno patologico. In ogni caso, avrem-
mo seguito questa strada. In questo mo-
do, c’è un momento di trasparenza re-
ciproca: il partito può avere una confer-
ma della volontà di iscrizione e l’iscritto
viene a conoscenza della ricezione da par-

te nostra della richiesta. Questi mecca-
nismi di difesa cercano di bilanciare l’a-
pertura all’esterno nella fase delle iscri-
zioni.

Quindi non ci saranno ripercussioni
sulla fase congressuale?

Mi sentirei di escludere in maniera ca-
tegorica l’idea che si possa rinviare o so-
spendere il congresso. Il partito non può
stare in apnea a lungo. L’eventuale cor-
sa al tesseramento a pacchetti si dimo-
strerà del tutto inutile, perché è fondata
sulla presunzione di un congresso vir-
tuale, che presupponga come vere le
forze in campo. Invece noi non faremo
nessun congresso a tavolino.

Andrete a uno scontro tra mozioni di-
verse?

Non è detto che si debba votare in un cli-
ma conflittuale. Anzi, per selezionare la
migliore classe dirigente locale è prefe-
ribile una buona unità interna, così da
far contare i più capaci e non i fedelissi-
mi.

«Un congresso vero
stanerà chi imbroglia»

MARGHERITA

Intervista al coordinatore Soro: siamo più aperti, quindi più vulnerabili. Ma i controlli reggono

La risposta dei Dl allo scandalo tessere: cancellazione

dei falsi iscritti, sanzioni per i portavoce, espulsione

per i responsabili, meno delegati dove i votanti sono

molto inferiori agli iscritti. No ai commissariamenti.

MONTESQUIEU

SEGUE DALLA PRIMA

Facendone un messaggio rinforzato, a
quattro mani, ma senza entrare nella
questione legislativa. Quel messaggio, vi
sarà chi lo ricorda, verso il quale l’ex ca-
po del governo mostrò condivisione e ad-
dirittura entusiasmo, negando che po-
tesse essere rivolto a lui e addirittura di-
vulgandone anzitempo i contenuti. Una
chiave interpretativa di questa critica al
capo dello stato sull’aspetto più sensibi-
le del suo ruolo, quello della terzietà, del-
l’estraneità al confronto politico, sta in un
aspetto che non è stato sottolineato, del
suo intervento a Londra: manca – ed è, a
memoria, la prima volta –, il costante, ac-
corato appello al dialogo ed al confronto
tra gli schieramenti. Senza la presun-
zione di interpretare le parole del capo del-
lo stato, o addirittura le cose non dette,
sembra di scorgere in questo mancato ri-
ferimento il ricordo di sua una lontana
esperienza, quella di presidente della
commissione speciale per la riforma del-
l’ordinamento televisivo. Era il 1994,

quando il presidente della camera dell’e-
poca, con un gesto la cui portata istitu-
zionale fu allora sottovalutata e poi trop-
po presto archiviata, costituì una com-
missione speciale sulla materia, sot-
traendola alle commissioni di merito, la
cui guida al momento non dava la ne-
cessaria garanzia di estraneità agli inte-
ressi in gioco.

Durante l’arco dei lavori di quell’or-
ganismo si apprese che, all’apparire di cer-
ti temi, anche le famose e benemerite “co-
lombe”, si trasformavano in rapaci sen-
za alcuna facoltà di mediazione o di mo-
derazione. 

Difficile parlare di dialogo, in questa
materia, anche per chi all’esigenza di
dialogo tra le parti ha improntato la pro-
pria azione di garanzia dell’equilibrio e
dell’armonia istituzionale.

La diversa accoglienza tra due iden-
tiche posizioni presidenziali è ricondu-
cibile, invece, alla sostanziale innocuità
del primo messaggio rispetto alle possi-
bili conseguenze legislative, con il con-
trollo parlamentare saldamente nelle ma-
ni dell’imprenditore capo del governo:
ben più aspra, ad esempio, fu la reazio-

ne al rinvio alle camere della cosiddetta
legge Gasparri. Ancora una volta, attor-
no agli interessi del capo, si crea oggi un
blocco che comprende il resto della Ca-
sa delle libertà. Con Alleanza nazionale
ormai accomodatasi dentro quello che sa-
rà probabilmente il partito unico del cen-
tro destra, Forza Italia: e con la Lega, a
quanto pare, indissolubilmente aggregata
all’ex capo del governo. Novità verranno,
forse dall’Udc, e non tanto per il ricordo
dell’avvertimento che l’ex capo del go-
verno lanciò al precedente segretario di
quel partito di non aver ancora usato le
sue televisioni contro di lui e il suo par-
tito: sarà anzi l’occasione per capirne la
profondità del cambiamento di strategia
politica, e per valutarne le prospettive.

Ancora da definire appare, invece, la
strategia della maggioranza. Dato atto al
ministro delle comunicazioni della sua
puntualità, nei tempi e nel merito, non
sembrano incoraggianti, sembrano an-
zi un’ammissione di debolezza, le mani
messe avanti, quasi a ridimensionare l’i-
niziativa e a scusarsi in primo luogo con
l’opposizione.Testo aperto, invito al dia-
logo, speranza di conclusioni concertate:

o sono frasi di rito, o sono poco incorag-
gianti. È auspicabile che si tratti di un’im-
pressione sbagliata: il dialogo su certi ar-
gomenti è un’ipocrisia, non ha spazi pra-
ticabili. Non solo: ma anche sulle mate-
rie su cui, teoricamente, il confronto è
possibile, la condizione è la rinuncia ad
intervenire nelle altre materie, quelle vie-
tate.

È una sensazione limitata ad alcune
reazioni, ed è prematuro temere che di-
venti la strategia di coalizione. La ricon-
quista di un decente pluralismo nell’in-
formazione, assieme alla protezione del-
le istituzioni dal prevalere di interessi par-
ticolari – ma le due questioni in gran par-
te si sovrappongono –, sono i due ormai
antichi oggetti del desiderio degli eletto-
ri del centrosinistra, quelli fissi e quelli
“stagionali”, di radice montanelliana. So-
no due oggetti di un desiderio che è, per
l’appunto, insoddisfatto da troppi anni, e
capita che se ne discuta in un momento
di confusione e di parziale delusione di
quell’elettorato: dare ad essi una giusta so-
luzione potrebbe diventare l’oggetto del
riscatto da parte del governo e della sua
maggioranza.

EMANUELA BAIO

SEGUE DALLA PRIMA

Ci è chiesto di cogliere l’attimo fuggente tra il
passato e il futuro. Quell’attimo che è la vita di
ognuno di noi, il presente, e che è testimo-
nianza di una speranza concreta e vissuta. Lo
possiamo fare interpretando il passato per co-
struire il presente e illuminare il fu-
turo. È un’ambizione alta, ma perse-
guita con la volontà e con l’umiltà che
devono essere proprie dei credenti.

Rispettiamo il giudizio di chi cri-
tica il nostro seminario di riflessione,
di chi ha paura della nostra determi-
nazione, di chi teme i ricorsi storici,
ma continuiamo nel paziente e te-
nace lavoro di costruzione politica. 

Il dialogo, l’ascolto, il confronto
franco e profondo, la condivisione
sono gli stili del nostro impegno e sono il pon-
te per un incontro con culture diverse, ma al-
trettanto vive e necessarie per la costruzione di

un nuovo partito e per la realizzazione del be-
ne comune. 

Il seminario Teodem e ancora prima il con-
vegno di Chianciano hanno colto nel segno
un’esigenza reale. Prova ne è la partecipazione
attenta e costante di chi è intervenuto, ma an-
che le numerose richieste di esserci sul territo-
rio, di continuare ad approfondire. Anche la cu-
riosità, di chi dubbioso è stato comunque pre-

sente, ha evidenziato l’attenzione e il bi-
sogno di scrivere una nuova e credibi-
le pagina della presenza dei cattolici in
politica e, specificatamente, nel centro
sinistra. Proprio perché, anche chi è de-
luso e affaticato dal momento presen-
te, non rinuncia a sperare a voler esse-
re costruttore. 

Alla fine delle ideologie e dei parti-
ti ideologici o ideali, si è affermato un
pragmatismo imperante, che ha ani-
mato la politica, generando un relativi-

smo esasperato, come falsa risposta ai bisogni
veri dei cittadini e all’esigenza di riempire di va-
lori la propria vita. È proprio su questa esigen-

za che il contributo dei cattolici democratici sta
pensando e lavorando. Non è possibile imma-
ginare un nuovo partito che non sappia, per
esempio, coniugare l’esigenza di sviluppo e di
futuro economico produttivo per la vecchia Eu-
ropa, senza considerare il rispetto dei diritti
umani nei paesi del terzo e quarto mondo. Non
può esistere una politica consapevole e respon-
sabile che ignori il fenomeno, dominante in Ita-
lia, della denatalità, e che non adotti strumenti
di sostegno della famiglia e per la famiglia. Al-
lo stesso modo oggi è impensabile immagina-
re una politica sanitaria che non punti sulla ri-
cerca in campo biotecnologico, ma che salva-
guardi il principio di precauzione e il senso del
limite della ricerca stessa. 

Sono valori sicuramente molto attuali, ma
anche concreta speranza di rispettare e pro-
muovere la vita umana: è questa la vera sfida del-
l’umanità, ma anche e soprattutto la priorità
odierna della politica, perché in fondo tutti «sia-
mo chiamati a custodire, ossia conservare, vivere
e rilanciare l’originalità, di più la novità, della
speranza cristiana», anche nelle istituzioni.

Insider trading contro ignoti o abuso di informazioni
privilegiate. È questo il reato ipotizzato dalla procura di
Roma che si occupa dell’inchiesta sullo scorporo tra Tim e
Telecom. I pm Stefano Rocco Fava e Gustavo De Marinis,
coordinati dal capo della procura Giovanni Ferrara, hanno
chiesto al nucleo di polizia valutaria della Guardia di
Finanza di verificare presso intermediari ipotetici ordini di
acquisto e vendita in relazione alle oscillazioni del titolo

quando furono diffuse notizie sullo scorporo Tim-
Telecom. Il reato di abuso di informazioni privilegiate è
previsto all’articolo 184 del testo unico di finanza. Anche
la procura di Milano indaga sul caso telecom. Sono tre i
pm che indagano su Telecom con un fascicolo rubricato a
modello 45, senza ipotesi di reato. A Francesco Greco, il
capo della procura Manlio Minale ha affiancato Carlo
Nocerino che si era occupato di Enipower e di Parmalat e

Laura Pedìo che coordina le indagini sul presunto
aggiotaggio della Lazio Calcio, sull’ex sondaggista di
Berlusconi Luigi Crespi (Hdc) e che in passato si era
occupata del caso Cirio. Ieri mattina c'è stato un incontro
dei tre pm con Minale. Il fascicolo a modello 45 contiene
un esposto di un’associazione consumatori e soprattutto
le carte portate dal presidente di Telecom Guido Rossi
compresi i verbali del Cda dell'11 e del 15 settembre scorsi.

T E L E C O M � Scorporo di Tim, la procura apre un’inchiesta per insider trading e abuso di informazioni privilegiate

Né bambini né nostalgici 

Il riscatto dell’Unione

C’è bisogno 
di recuperare
un umanesimo
integrale
fondato 
su solidi valori
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I liberali di destra sono scomparsi. Come i Clash
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Liberali, ma non troppo
La domanda è di quelle nette: «Do-
ve sono finiti i liberali sulle tv?». E
altrettanto netta è la risposta di Ema-
nuele Macaluso nella sua quotidia-
na rubrica sul Riformista. «La rea-
zione violenta e scompo-
sta di tutto il centrodestra»
sulla legge di riordino del
sistema televisivo, scrive
Macaluso, «ci fa capire
qual è il ruolo di Mediaset
nel sistema politico italia-
no». E ci dice che «Berlu-
sconi mentiva quando ri-
peteva che si era separato
dall’azienda». Macaluso se
la prende con i liberali criticando un
articolo sul Giornale di Egidio Ster-
pa: «Al mio amico Egidio Sterpa di-
co che da liberale avrebbe dovuto cri-
ticare seriamente e con rigore la
legge Gasparri e il cavaliere-presi-

dente del consiglio che aveva in ma-
no le tv pubbliche e private. Non è
liberale l’attuale attribuzione delle
concessioni televisive e il fatto che
un’azienda non può monopolizzare
il 65 per cento della pubblicità. Le
critiche di Sterpa, purtroppo, non si
scostano dal coro. E mi dispiace».
Dispiace anche a noi, ma è questo
lo stato dell’arte (e dei liberali) nel

centrodestra.

Verona e i teocon
Il fascino della speranza.
Così in un editoriale su
Avvenire Umberto Fole-
na descrive l’esordio del
quarto convegno della
Chiesa italiana nell’evoca-
tiva cornice dell’Arena di
Verona «illuminata dai

volti dei grandi cristiani». «La Chie-
sa che si ritrova a Verona – scrive Fo-
lena – è una Chiesa con un forte sen-
so di responsabilità. Sa di possede-
re una forte “riserva spirituale ed eti-
ca” e che per questo sono tanti, cre-

denti convinti, tiepidi e apparenti
miscredenti a guardare a lei con
speranza». Una Chiesa «né trion-
falista né falsamente umile». In-
somma, «l’armata dei soldatini ob-
bedienti esiste solo nelle caricature
dei commenti venati di ideologia;
ma neppure si deve pensare a una
Chiesa impotente, muta e rasse-
gnata». A Verona sono risuonate
critiche ai teocon anche
nelle parole del cardinal
Tettamanzi – «Non dirsi
cristiani senza esserlo» –
e il Foglio, il quotidiano
del più illustre tra gli atei
devoti (dopo Pera?), regi-
stra: «La lingua delle dio-
cesi italiane che si parla
nel gran convegno eccle-
siale di Verona è natural-
mente molto rispettabile, è una for-
ma altra di comunicazione sulla
quale è caduta un po’ di polvere ma
non la ruggine dell’irrilevanza. Che
la chiesa continui a porre il suo ac-
cento emotivo e pastorale sui pove-

ri, sui deboli, sui malati, sugli esclu-
si, e che eccella nella modestia e nel-
l’umiltà, è uno sberleffo alla stupi-
deria niccianofila e postmoderna
della caricatura di liberalismo in
cui viviamo oggi in occidente». Fer-
rara insiste però sull’alleanza «tra fe-
de e ragione» e sui criteri «non ne-
goziabili» di libertà della persona. E
«sul dialogo con i laici non laicisti

intorno alla funzione pub-
blica della religione». Ma
è nell’ultima frase del
commento che si può leg-
gere un qualche ramma-
rico per l’esordio di Vero-
na: «Su tutta questa roba
che ci appassiona, speria-
mo – è l’auspicio del di-
rettore del Foglio – di sen-
tire parole piene d’amore,

epperò anche forti. Forti abbastan-
za da attingere l’ascolto».

Trent’anni dopo
«Credeteci o no, ma noi volevamo
soltanto essere simpatici». A parla-

re è Mick Jones nel trentennale dei
Clash. Commenta il Corriere del-
la Sera: «Suona strano detto dalla
sovversiva chitarra dei Clash, eroi
del rock-punk inglese che in dieci
anni (dal ’76 all’86) incendiarono le
classifiche e gettarono benzina su-
gli ideali politici». Ancora Jones:
«Apprezzo la creatività ma non amo
gli schieramenti. Ci piaceva ridere,
suonare. Siamo sempre stati dalla
parte dei più deboli e contro gli op-
pressori, ma senza alzare bandiere.
Eravamo giovani e appassionati, ma
soprattutto una band di rock’n roll».
Mike Jones e il bassista Paul Simo-
non, orfani di Joe Strummer mor-
to nel 2002 (il batterista Topper Hea-
don si è ritirato dalle scene) «han-
no curato un cofanetto con rarità, b-
sides e i 19 singoli dei Clash pub-
blicati in Inghilterra. Il cofanetto è
il racconto dell’ascesa e della cadu-
ta della band di London calling, di
Sandinista, di Rock in the Casbah. È
memoria collettiva e generazionale
di storia recente. Buon ascolto.

Sul tesseramento Dl, da blogger a blogger
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Certezze e sicumera
L’intreccio tra i blog e le pagine di Europa si fa sempre più fecondo.
A me, ad esempio, è capitato di riuscire a leggere ieri l’articolo di Ro-
berto Giachetti sul tesseramento della Margherita prima sul suo
blog (www.robertogiachetti.com) e solo poi sul quotidiano cartaceo. Il
coordinatore romano del partito di Francesco Rutelli, come sanno
quei pochi appassionati alle vicende interne al palazzo, ha ribadito
la sua posizione: sul tesseramento di Roma forse ci sono stati erro-
ri materiali, c’è un problema complessivo della forma partito, il Par-
tito democratico curerà i mali. È ovviamente una sintesi, forse piut-
tosto brutale, ma chi è interessato va sul blog di Roberto e si legge il
lunghissimo (e interessante) articolo integrale. E sempre sul suo blog
ha aggiunto, in risposta a qualche osservazione polemica: «Non ho
le certezze di molti che con grande sicumera sostengono che 50 mi-
la persone sono un esercito di fessi in mano a pochi generali». Poi-
ché le certezze sono le mie e la sicumera pure, a Roberto ho rispo-
sto via blog. Credo che il dibattito che ne è scaturito possa interes-
sare tutta la comunità della Margherita che ne segue le vicende at-
traverso Europa. E dunque qualche accenno del confronto ritengo
sia utile offrirlo qui.

Chi paga e perché?
Roberto è persona seria e onesta, dunque gli offro il beneficio della
buona fede. Ma, fossi in lui, abbandonerei immediatamente questa
tattica del catenaccio. Il nodo della questione non è negli errori ma-
teriali, il nodo della questione non è la privacy dei cittadini e gli elen-
chi presi chissà dove, il nodo della questione non è neanche nei nu-

meri folli che vedono la Margherita di Roma avere undici volte gli
iscritti dei Ds mentre i voti raccolti alle elezioni crollano, il nodo è a
monte: chi paga queste decine di migliaia di tessere? Le pagano i sin-
goli iscritti? Roberto lo dichiarerebbe tranquillamente? O, se le pa-
gano soggetti terzi, cos’hanno in cambio? Perché questi soggetti spen-
derebbero centinaia di migliaia di euro per portare a questi livelli fol-
li il numero degli iscritti?

L’interrogativo secco è: chi paga e perché? La risposta migliore
me la offre un capogruppo comunale margheritino, Enzo Del Vec-
chio (www.enzodelvecchio.ilcannocchiale.it): «Chi paga e perché? Ma-
rio, da quando in qua ti interessa scoprire l’acqua calda? Ti rispon-
derebbero tutti come hanno risposto gli imprenditori e le grandi so-
cietà alla puntata di Report sul finanziamento ai partiti: diamo soldi
per il buon funzionamento della de-
mocrazia. Ma a te non basta vero?».
No, non mi basta.

Un sistema malato
Le forme dell’organizzazione partiti-
ca tradizionale sono malate, la parte
dell’articolo di Giachetti che riguardava
questo elemento è pienamente condivisibile. Ma la differenza è nel-
le risposte che si danno. Sul blog mi arrivano decine di segnalazio-
ni: controllate il rapporto tra il numero (crescente) degli iscritti e il
numero (decrescente) dei voti alla Margherita in Campania, Puglia,
Abruzzo oltre che a Roma. Ma anche dal Nord arrivano dati allar-
manti. Dalla Liguria sul blog mi scrivono che a Genova le tessere
due anni fa erano 3616, oggi sarebbero 7.279. A La Spezia erano 752,
oggi sarebbero 2.808. I voti alla Margherita? In calo. Ce lo vogliamo
dire o no che qualcosa davvero non va? Che nei meccanismi aggre-
gativi del consenso si sta annidando un serpente velenoso, che met-

te a rischio l’intero concetto di democrazia, dopo aver reso sostan-
zialmente inesistente la democrazia interna ai partiti? Su questo è
possibile compiere una riflessione? Oppure si va ai congressi come
se niente fosse, convocando l’organo preposto al tesseramento e fa-
cendogli dire: «Va tutto bene, madama la Marchesa»?

L’alternativa possibile: la democrazia diretta
Chiunque frequenti i blog, anche Giachetti che ne ha appena aper-
to uno, sperimenta il modello alternativo di una democrazia aperta
e diretta. Roberto posta il suo articolo, raccoglie consensi e dissen-
si, offre risposte. Dalla forza di quel possibile dialogo senza barrie-
re di protezione emerge una potenziale nuova vita per i partiti. La
Margherita è un bel pezzo avanti: Paolo Gentiloni, Linda Lanzillot-

ta, Gianni Vernetti, Dario Fran-
ceschini, Enrico Letta e tanti al-
tri hanno già sperimentato la va-
lenza del confronto democrati-
co diretto via web. Le energie
che lì ci sono vanno canalizza-
te in un modello partito e in un
progetto di democrazia inno-

vativo, sarà quello del Partito democratico: la Margherita può speri-
mentarlo per prima. Rutelli dovrebbe guardare all’elenco dei tesse-
rati fasulli e poi gettare un occhio su una pagina che di questo ar-
gomento si è occupata: centinaia e centinaia di commenti, spesso
contrastanti, ma sempre tendenti all’interesse di una comunità che
deve sapersi radicalmente rinnovare. Con le tessere fasulle e paga-
te da altri, muoiono i partiti e muore, di conseguenza, la democra-
zia. Un’alternativa è possibile. È la vecchia, cara storia di mandare
l’immaginazione al potere. Peggio di così non farà.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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CARINI

Prima l’uovo o la gallina?
«Un ministro svedese si è dimesso per-
ché non pagava il canone, lei lo paga?».
Con questa dovuta battuta Giuliano
Ferrara ha dato il benvenuto al ministro
Paolo Gentiloni e alla sua riforma tele-
visiva. Che finalmente arriva sul picco-
lo schermo, a Otto e mezzo con Ar-
meni e, appunto, Ferrara. Finalmente
se ne parla, senza allarmismi, digiuni,
banditismi. Però ammettiamolo: non è
facile. In Italia appena si tocca il picco-
lo schermo si comincia a litigare. Da
sempre. Inoltre, dalla famosa discesa in
campo, la situazione è peggiorata. E poi
la materia è ostica. Perché è varia e
multiforme, perché siamo in una fase
di transizione, perché cambia tutto e
non cambia nulla. Perché siamo nell’e-
ra del multicanale e del multipiattafor-
ma, e scusate i tecnicismi. Ma è poi co-

sì vero che in Italia c’è il monopolio? Di-
ce Ferrara: ci sono i tre canali Rai, i tre
canali Mediaset, il digitale terrestre, Sky.
Però Ferrara si dimentica che il dtt è so-
lo una replica del sistema attuale, e gli
unici veri nuovi canali sono quelli di Me-
diaset Premium. 
Inoltre Ferrara si dimentica di elenca-
re fra le tante tv proprio La7. Un lapsus.
Sarà perché, come sostiene poco dopo,
La7 investe poco. In effetti la rete non è
mai diventata terzo polo. Colpa sua, co-
me colpevoli sono stati quegli editori in-
capaci di far tv come Silvio? O forse, so-
stiene Gentiloni, La7 non investe per-
ché è poco conveniente. Perché farlo in
un sistema duopolistico e chiuso, nel
quale, tra l’altro, Mediaset raccoglie la
maggior parte della pubblicità? È nato
prima l’uovo e la gallina? Non lo sapre-
mo mai, e però qualcosa bisogna pur
cambiare. 

La nebulosa grigia
Perché poi ci sono le nuove tecnologie,
come il digitale, una sorta di nebulosa

grigia. Ci scherzavano su sia Gentiloni
sia Ferrara: non parleremo di digitale. Ah
i tecnicismi! E invece ne parlano. Perché
uno dei nodi della riforma (per il quale
non si può parlare di oscuramento, scip-
pi, banditismo, etc) è appunto il digita-
le terrestre: è lì che si sposteranno Re-
tequattro e Raitre, per liberare frequen-
ze analogiche da vendere a nuovi edito-
ri. Digitale terrestre che molte famiglie
italiane dovrebbero possedere, causa
contributo statale per acquisto del de-
coder. Se lo ricorda Gasparri? Ora il dtt
servirà per vedere Retequattro, e non so-

lo i canali premium e a pagamento di
Mediaset. Piersilvio, sostenitore del me-
raviglioso dtt, che dice?

La divinità da riformare
E poi c’è l’auditel: il 33 per cento è della
Rai, il 33 per cento è della tv privata, il
restante 33 per cento delle aziende che
investono in pubblicità, agenzie e cen-
tri media. Questa divinità, come la chia-
mano Gentiloni e Ferrara, va riforma-
ta. Perché, spiega il ministro, i control-
lati non possono essere anche i con-
trollori. E poi la Rai, in quanto servizio

pubblico, dovrebbe badare meno ai da-
ti d’ascolto. Si parlava di questo mentre
su Sky partiva Lost, la serie che col suo
successo sembra dimostrare l’avanza-
mento del satellite, la sua espansione,
la sua redditività. Ma non abbiamo da-
ti certi. O meglio. I dati vengono rilevati
sotto la dicitura “altre tv” (satellite più lo-
cali), ma i dati delle singole emittenti Sky
non vengono pubblicati scorporati. La
divinità auditel, insomma, ha più di
una pecca. 

TeleGentiloni senza Vespa
Porta a Porta sulla riforma. Vespa:
«Lei vuole diminuire la pubblicità in Rai,
vuole mandare Raitre e Retequattro sul
digitale…non è che vuole fare una sua
tv?». Gentiloni: «Guardi, su TeleGenti-
loni Porta a Porta non avrebbe spazio».
Vespa suda freddo: «Eh, se non fosse per
gli ascolti, ci avreste già chiuso». Forse
ha ragione Vespa. Viste le premesse,
perché non dare a Gentiloni la direzio-
ne di Raiuno? La linea editoriale sareb-
be più che condivisibile.

FRANCA

FOSSATI

Il presidente israeliano Katzav non
ha presieduto l’apertura della ses-

sione invernale della Knesset. È ac-
cusato dalle sue segretarie di stupro
e molestie sessuali. Fiamma Niren-
stein su La Stampa (17 ottobre) ci de-
scrive questo «sorridente, quieto si-
gnore, devoto all’idea della pace, al
fianco di Sharon al momento del dis-
impegno da Gaza, religioso senza fa-
natismi, tradizionalista, che svolgeva
un lavoro di importante rappresen-
tanza nel mondo con tono mite, sen-
za darsi troppa importanza». Eppure,
«quel gentile presidente era un peri-
colo per ogni donna che passava nel
suo ufficio». «Questa storia – dice
Yael Dayan intervistata sull’Unità (17
ottobre) – racconta anche il coraggio
e la grande dignità di quelle donne»
che hanno denunciato il primo citta-
dino di Israele. In realtà è una storia
come tante. La violenza sessuale e il
“ f e m m i n i c i d i o ”
(www.noidonne.org) sembrano no-
tizie senza tempo e senza luogo. So-
no sempre di attualità, ma vengono
illuminate a tratti, a seconda dei fat-

ti di cronaca,
dell’importan-
za delle perso-
ne coinvolte,
della conve-
nienza politi-
co-ideologica.
Abbiamo già
notato come
d i v e n n e r o
“evento” qui
da noi sul fi-

nire dell’estate, quando alcuni ag-
gressori si rivelarono immigrati. 

Poi, quando da più parti si fece no-
tare, dati alla mano, che lo stupro
non era peculiarità degli stranieri po-
veri, la notizia tornò nella routine e nei
ghetti femminili dell’informazione.
Negli ambienti più militanti intorno
al tema della violenza si sta rico-
struendo la mobilitazione che portò
alla manifestazione dello scorso gen-
naio in difesa della legge sull’aborto.
Il 26 ottobre grande assemblea alla Ca-
mera del Lavoro di Milano
(www.usciamodalsilenzio.org). 

Ben vengano le proposte prag-
matiche, sociali e giuridiche. 

Ma il rischio è che rotocalchi
femminili e siti femministi conti-
nuino a raccontare, enfatizzandola, la
paura delle donne e a descrivere la lo-
ro condizione di vittime come se fos-
se immutata nel tempo. E senza dif-
ferenze tra etnie e culture.

Una rappresentazione immobile.
Che non si concilia, ad esempio, con
l’indagine del Censis e della Fonda-
zione Schering secondo la quale l’80
per cento delle donne italiane ritiene
di avere più libertà della propria ma-
dre, il 65 per cento si sente più «spen-
sierata» e il 66,4 per cento considera
molto migliore la qualità della propria
vita (www.censis.it). Il fatto è che la
frontiera tra l’essere padrone di se
stesse e il riconoscersi vittime è mo-
bile. Ed è la contraddizione a rende-
re più intollerabile e anacronistica la
violenza. D’altra parte l’unico fatto
nuovo, il tentativo di autocoscienza di
quel gruppo di uomini che ha stilato
l’appello “La violenza ci riguarda” e
che si sono autoconvocati lo scorso sa-
bato a Roma, non è diventato evento.
Non si è, (ancora), trasformato in un
editoriale di prima serata sul Tg1 fir-
mato dal suo direttore. Da uomo a uo-
mini. Come quello, (per altro ap-
prezzabile), di Maria Luisa Busi, da
donna a donne. Della riunione di Ro-
ma, di maschi e qualche femminista,
se ne è scritto solo su Repubblica (15
ottobre) e su Liberazione (17 ottobre).
Si intuisce che è stata una riunione
difficile. Ma era già cominciata la fe-
sta del cinema.

Vittime ma
spensierate

SHE

È la
contraddizione
a rendere più
intollerabile e
anacronistica
la violenza

Ce lo vogliamo dire che qualcosa davvero non
va? Dal dialogo senza barriere dei blog emerge
invece una potenziale nuova vita per i partiti

In tv si parla di riforma tv. E Vespa suda freddo

Ascolti in crescita per la seconda puntata
della nuova fiction “Capri” trasmessa su Raiuno,
che ha ottenuto il 25.55 di share e 6 milioni 652
mila spettatori vincendo il prime time e
superando nettamente il film di Canale 5 “Love
actually” fermo al 16.61 di share e 3 milioni 731
mila. Su Raitre “Chi l’ha visto?” è stato visto da 2
milioni 528 mila spettatori e uno share del 9.36.

Per sbloccare la vertenza tra editori e
giornalisti sul rinnovo del contratto nazionale di
lavoro il ministro del lavoro, Cesare Damiano, si
riserva altre iniziative. Fieg e Fnsi sono disponibili
a discutere delle delibere Inpgi, ma mentre la
Fnsi ha accettato la sua proposta di tavolo
tecnico per il contratto, per la Fieg «i tempi non
sono ancora maturi». Per Damiano invece sì.

Restano appesi ad un filo i destini dei quattro
giornalisti di Telepace a rischio di licenziamento
per il drastico taglio agli spazi informativi e la
chiusura della redazione vaticana decisi da don
Guido Todeschini. Dopo un lungo e serrato
confronto con la Fnsi, le parti hanno deciso di
rivedersi fra 10 giorni, all’indomani del convegno
ecclesiale di Verona dove è nata la Tv del papa.

Il prime time a “Capri”, Rai1 Fieg-Fnsi, Damiano media Telepace, vertenza lunga
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ROBERTA

DE MONTICELLI

Nel dibattito seguito alla lezione del Papa a
Ratisbona si è assistito, mi pare, a un gra-

duale spostarsi del raggio d’attenzione dalla que-
stione della diversità fra Islam e Cristianesimo
alla questione del rapporto fede-ragione, quale
appare alla luce di quello che la lezione presen-
ta come «un tentativo di critica della ragione mo-
derna dal suo interno». Vorrei considerare un
solo punto di questa inesauribile questione.
Questo punto è la trascendenza di ciò che gli uo-
mini chiamano Dio. Non ho trovato quasi men-
zione, nella lezione del Papa, di quella mossa con
cui  la filosofia (neo)platonica – che tanto rilie-
vo assume se si intende l’ellenizzazione del cri-
stianesimo come costitutiva del cristianesimo
stesso – trasforma la nozione del divino e la of-
fre ai Padri greci e latini, poi ai Dottori della Chie-
sa. Detto in breve per non dirlo in greco, Dio è
trascendente nel senso di “ciò che trascende le
categorie”, compresa
evidentemente quella
di sostanza, o se vole-
te cosa, ente, oggetto.
Questo fa del Dio igno-
to cristiano, proprio
quello che anche Pao-
lo predicava ai greci,
qualcosa di veramente
diverso dal Dio solo eminente di Aristotele, che
è in effetti soltanto la prima delle sostanze, sol-
tanto la cosa più importante. Diventò formula,
questo punto, con il più razionalista dei teologi
cristiani – Anselmo d’Aosta, proprio quello del-
l’argomento ontologico: che non diceva soltan-
to che di Dio non si può pensare niente di più
grande, ma che Dio è più grande del pensabile:
sempre oltre il concepibile. E Tommaso poi af-
ferma formalmente che Dio non è in nessuna

delle categorie. Insomma, in quanto la teologia
è platonica, Iddio non ci sta in nessun modo nei
nostri concetti. 

Naturalmente la teologia cristiana non è so-
lo platonica – ma questa lezione, come è stato
notato, non trae dall’Incarnazione, ma appunto
da una rivalutazione della ragione greca, il suo
argomento. Ecco: non è una questione erudita,
di interesse filologico, questa. Al contrario, mi
sembra la questione centrale per una riflessio-
ne sulla «limitazione autodecretata della ragio-
ne» moderna, cioè sulla ristrettezza con cui una
parte della modernità ha definito questi limiti.
Condivisibile è la critica di una riduzione della
ragione «a ciò che è verificabile nell’esperimen-
to»; importante è ricordare alla nostra ragione
la sua vocazione anche socratica alla chiarifica-
zione e alla fondazione di tutte le nostre opinioni
oscure e infondate; importantissimo, infine, è
ricordare che chiede “perché?” non solo chi
chiede ragione di quello che viene detto, ma an-
che chi chiede ragione del male che (gli) è stato
fatto. Ma non è precisamente quell’atto di umiltà

e insieme di consapevolezza della ragione adul-
ta, che consiste nel riconoscere di non poter pos-
sedere ciò che la trascende e – forse – la fonda,
l’atto che libera la fede da ogni costrizione, com-
presa quella delle dimostrazioni, e insieme libera
il divino da tutti i nomi troppo umani che ten-
diamo a dargli, e dalla presa delle nostre mani?
Cioè dalla strumentalizzazione del divino, che è
in definitiva il «peccato contro lo spirito». Il so-
lo, si dice, che non sarà perdonato… Non è un

simile “peccato” quello di chi legge la lezione co-
sì: «Discorso colossale e inequivoco sul senso del-
la civiltà occidentale», e fa “inequivocabilmen-
te” dire al Papa  «siamo ebrei, greci e cristiani, e
Maometto e il suo Dio sono altro da noi» (Il Fo-
glio, 13 settembre)? Ecco:  il pontefice pareva aver
scelto il terreno migliore per un discorso non so-
lo a tutte le persone pensanti, ma anche a tutti i
credenti delle cosiddette religioni del libro. Ècer-
to che, a fronte della trascendenza del divino ri-
spetto ai nostri concetti, uno ha due possibilità:
o dire che la fede è contro la ragione, o dire che
non è contro la ragione, ma naturalmente oltre
la ragione. Allora, ecco il punto: se dimenti-
chiamo di sottolineare abbastanza quell’ “oltre”,
c’è subito chi legge la tesi illuminata che fede non
è contro la ragione a questo modo: la mia fede (o
meglio, la nostra, perché quanto a me sono un
ateo devoto) non è contro la ragione, ma la tua
sì. È irrazionale, quindi violenta, arbitraria, in-
somma barbarica.  Questa è una lettura della le-
zione di Ratisbona che da noi sembra aver con-
vinto molti – e ora le fa eco un agguerrito pro-

fessore della provincia
francese, che chiama
alla crociata di civiltà.

Che peccato, allo-
ra, non menzionare
proprio in quella lezio-
ne magistrale quell’“ol-
tre” che è il più alto, il
più sublime apporto

del pensiero platonico a tutte e tre le teologie del
Libro: all’ebraismo ellenistico, come al cristia-
nesimo dei Padri e dei Dottori, come alla gran-
de teologia di Al Farabi, di Avicenna, dei misti-
ci sufi, e infine dei mistici di tutti i tempi e luo-
ghi. Per non parlare poi di quella disparata com-
pagnia che dal cardinal Cusano a Gabriel Mar-
cel a Simone Weil, a tutti i perplessi e ad alcuni
atei, resta convinta che «quando si parla di Dio,
non è quasi mai veramente di Dio che si parla».

Democratici 
e cattolici
nell’orizzonte 
del Partito
democratico. La
riflessione di Giorgio
Merlo. Prefazione di
Dario Franceschini
(Effatà editrice).

Politica
Il piccolo libro 
del Natale. Il mistero
della maternità. 
La storia di Maria
raccontata con
sapienza narrativa 
da Erri De Luca, In
nome della madre
(Feltrinelli).

Narrativa
Dieci autori
raccontano 
la Siria, dalle antiche 
città-stato 
alla primavera
interrotta 
di Damasco, a cura
di Mattia Guidetti
(Jaca Book).

Present Past Religioni

Kounellis,
atto unico
irripetibile

SIMONA

MAGGIORELLI

Dopo la grande retrospettiva al mu-
seo Madre di Napoli, la Fonda-

zione Arnoldo Pomodoro ospita, fino
all’11 febbraio, Atto unico, un nuovo,
importante, allestimento di Jannis Kou-
nellis. Che qui a Milano torna a gioca-
re con lo spazio e la fisicità del teatro.
Richiamando, fin dal titolo, l’idea del-
l’evento, unico, irripetibile, irriprodu-
cibile. Come spesso sono state le ope-
re di questo maestro dell’arte povera, fin
da quando, facendo scalpore, all’inizio
degli anni Sessanta portò la vitalità ri-
belle di alcuni cavalli dentro lo spazio
museificato di una nota galleria ro-
mana.

Qui, nell’enorme spazio vuoto e
nel silenzio della Fondazione Pomo-
doro, invece, Kounellis mette in scena
un Atto unico beckettianamente senza
parole. Sono le immagini, spesso fol-
goranti delle opere, che campeggiano
sul fondo dell’immensa sala a farsi lin-
guaggio, racconto, attraverso un’arti-
colazione di pieni e di vuoti, di instal-
lazioni di grandi dimensioni, d’im-
pronta architettonica che fanno bale-
nare sotto le alte volte della Fondazio-
ne il ricordo di alte e robuste colonne,
di poderosi frontoni, di vertiginosi la-
birinti, fra corridoi e fughe di stanze e
il ripetersi di triangoli trasparenti come
vele. Evocando la memoria di quando
Kounellis stesso, giovanissimo, negli
anni Cinquanta salpò dalla Grecia, do-
ve è nato, per venire in Italia, a Mila-
no, in particolare, la città che lo ha ac-
colto e dove ha vissuto molti anni. 

Ma, come sempre nei progetti di
Kounellis non c’è solo la leggerezza del
sogno, della poesia, il fascino potente
dell’epos, di una tradizione antica, qui
evocata da una gigantesca parete pie-
na di libri, quasi una membrana che se-
para e unisce al mondo esterno. Ma c’è
anche la materialità della vita ruvida-
mente appesa, come tranci di carne di
bue, presi dai ganci robusti di una ma-
celleria, richiamando la quotidianità
più rozza e insieme un’immagine sim-
bolo del “repertorio iconografico” del-
l’artista greco, negli anni riproposta in
forme diverse, rielaborando il celebre
bue squartato di Rembrandt. 

E c’è la morte e il rito che accom-
pagna la fine della vita degli esseri
umani in una sorta di quadrilatero con
al centro il lutto di una macchia nera,
come la stilizzazione di una tomba
con sopra il colore raggrumato del do-
lore. Giocando sempre su un doppio re-
gistro: da un lato il fascino evocativo del
mito, dei simboli, dei totem dall’altra il
pugno allo stomaco e l’immediatezza
del realismo più brutale. Fra sugge-
stioni del passato e assoluta modernità.
Come in quella sorta di mostra nella
mostra che è accolta nella struttura la-
birintica che Kounellis ha posto al cen-
tro dell’esposizione. Un percorso an-
nodato che fa perdere le coordinate spa-
ziotemporali al visitatore lasciandolo
ancora più indifeso di fronte allo stu-
pore di trovarsi davanti a immagini mai
viste, opere inedite, accanto a opere che
ci riportano al passato dell’artista. Di-
sposte senza un ordine cronologico,
con il piacere del gioco, di una mera-
viglia e di uno stupore infantile, lo
stesso, immaginiamo, che Ermanno
Olmi racconta di aver scoperto negli oc-
chi di Kounellis quando crea. E il film
che il regista ha girato sull’allestimen-
to di questa mostra milanese, creata ad
hoc da Jannis Kounellis per la Fonda-
zione Arnaldo Pomodoro, si annuncia
già come un’altra opera d’arte.

Dio è oltre
la ragione

Perché il Papa ha dimenticato la lezione di Platone?
UNA FILOSOFA RILEGGE IL DISCORSO DI RATISBONA

In libreria la nuova
collana “I dizionari
delle religioni”
pubblicata da Electa.
Gabriele Mandel
Khân spiega l’Islam,
la sua dottrina 
e i suoi riti (a cura di
Matilde Battistini).

Arte FEDERICO

ORLANDO

Erano giorni come questi,
cinquant’anni fa (ottobre

1956), Guido Piovene conclu-
deva il suo Viaggio in Italia, vo-
lume di mille pagine edito da
Mondadori l’anno dopo, sette
edizioni in otto mesi; e io, gio-
vane appena laureato, ne gode-
vo come l’operaio che vede sali-
re la bandiera sul tetto del suo
cantiere. Con Lina Pietravalle,
scrittrice molisana di echi dan-
nunziani, avevamo scortato Pio-

vene dalle nostre parti nel Sud,
con la moglie Mimì, sempre al
volante. Lina era di vent’anni
più anziana dello scrittore ve-
neto, io di oltre vent’anni più
giovane, e dunque c’era un bel
pezzo di storia da raccontargli,
com’egli desiderava per avere
un’idea non fotografica delle co-
se che vedeva: paesaggi, costu-
mi, caratteri, abitazioni, cam-
pi, industrie, botteghe. E chie-
se, castelli, palazzotti nobiliari
e stemmi da decifrare, connet-
tere, ricostruire. Come i grandi
viaggiatori del Settecento, co-
me gli “inviati” dei governi illu-

minati (o solo illuministi) man-
dati a descrivere contrade fin lì
sconosciute al sovrano.

Non era sconosciuto il Nord,
a Piovene, e ne descrive, par-
lando di Milano, l’«eterna con-
troversia col resto della peniso-
la», lo «sdegno cronico» nei
confronti dello Stato o delle sue
strutture, il conflitto con la po-
litica, col governo “lontano”. La
repubblica aveva già dieci anni,
e nulla era cambiato, né al Nord
né a Roma. Stava invece cam-
biando il Sud, con la riforma
agraria, le infrastrutture, le in-
dustrie, la democrazia, un Sud

che, «appena stimolato, dà pro-
va d’una vitalità impressionan-
te», come osserva Piovene (e
aveva già scritto Einaudi ai gio-
vani e non giovani della nuova
cultura, raccolti a Napoli in Nord
e Sud e a Roma nel Mondo).

E tuttavia profeticamente ag-
giunge: «Sarebbe triste se il ri-
goglio dell’Italia fosse condotto a
ripiegarsi in un’interpretazione
troppo gretta del primum vivere».

Profetico al punto che que-
stione settentrionale e questione
meridionale sono di nuovo lì,
nel corpo del paese, come due
piaghe mai guarite davvero.

Guido Piovene, compie cinquant’anni 
il suo profetico “Viaggio in Italia” Diario

MOSTRA

A Milano
cento anni d’arte
d’Israele
Si è aperta Milano, a Palazzo Reale,
la mostra Israele. Arte e vita 1906-
2006. Racconta Israele attraverso
alcune delle opere più significative
della sua arte, nata cento anni fa,
nel 1906, con l’apertura
dell’Accademia d’Arte Bezalel a
Gerusalemme, voluta per
caratterizzare precocemente la
cultura del futuro paese. Uno dei
pochi casi in cui l’arte nasce prima
dello Stato. Curatore della mostra è
Amnon Barzel, storico dell’arte
israeliana, già curatore e direttore
del Jewish Museum di Berlino e, in
Italia, direttore fondatore del Museo
Pecci di Prato. Fino al 7 gennaio.

CONVEGNO 

L’Istituto centrale
per il restauro
ricorda Brandi
“L’Istituto centrale per il restauro a
65 anni dalla fondazione. Omaggio
a Cesare Brandi nell’anno del
centenario della nascita”: due
giornate di studio, oggi e domani
per celebrare l’Icr e rendere
omaggio al suo primo direttore,
Cesare Brandi. Alle ore 10.30, nella
sala conferenze di Palazzo Poli a
Roma (via Poli 54), il ministro per i
beni e le attività culturali, Francesco
Rutelli, aprirà il convegno. 

CONGRESSO

Un secolo
di filosofia
in Italia
Cent’anni di filosofia. Si festeggiano
domani e dopodomani con un
congresso straordinario dei filosofi
per il centenario della società
scientifica. Partecipa il ministro della
pubblica istruzione Giuseppe
Fioroni. Un’occasione importante
per incontrare la filosofia italiana ed
internazionale, i filosofi, gli
insegnanti e gli studenti di filosofia,
per discutere dei cento anni della Sfi,
della sua attualità e dell’impegno
delle 32 sezioni disseminate su tutto
il territorio nazionale. (Prima
giornata al Campidoglio; seconda
giornata all’Università Roma Tre,
Aula Magna di Lettere e Filosofia, Via
Ostiense, 234).

PREMIO

Il “Gabriele
D’Annunzio”
a Enzensberger 
Hans Magnus Enzensberger è il
vincitore della IV edizione del
Premio internazionale di poesia
“Gabriele D’Annunzio”, che gli sarà
consegnato all’università di Chieti-
Pescara il prossimo 25 ottobre. Il
poeta e scrittore tedesco – sottolinea
la giuria nella motivazione – è una
delle voci più alte e delle coscienze
critiche più esemplari della
Germania contemporanea e
dell’Europa. La sua poesia eccelle
nell’equilibrio tra la forza linguistica
e una vivace impronta saggistica e
politica. In passato il riconoscimento
internazionale è andato al francese
Yves Bonnefoy, a Mario Luzi e al
siriano Adonis.

Il concetto di trascendenza è il più alto e il più sublime apporto del

pensiero platonico a tutte e tre le teologie del Libro: all’ebraismo elle-

nistico, come al cristianesimo dei Padri e dei Dottori, come alla gran-

de teologia di Al Farabi, di Avicenna, fino ai mistici di tutti i tempi.



L E T T E R E  &  C O M M E N T I
mercoledì 18 ottobre 2006

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

18 ottobre
Roma

COMPETITIVITÀ

Roberto Pinza, interverrà al St. Regis Grand Hotel

alla seconda giornata dei lavori della XVII tavola

rotonda  con il governo Italiano, organizzata da

Business International, dal titolo Le priorità del
governo per lo sviluppo e la competitività del
paese.
ORE 09.30 - VIA VITTORIO EMANUELE ORLANDO 3

Milano
PROVINCE

L’Italia si incontra in Provincia.
Amministrazioni nuove per un paese in
crescita. Si conclude l’assemblea generale delle

Province italiane. Snellire l’Amministrazione per
i cittadini e le imprese.  Presiede e introduce

Bruno Marziano. Comunicazioni Antonino Saitta.

Interventi: Alessandro Pajno, Enzo Bianco, Luciano

Violante, Maurizio Gasparri, Edoardo Garrone,

Vasco Errani, Leonardo Domenici, Enrico Borghi,

Filippo Penati, Angelo Marotta. Ore 13 conclusioni

di Vannino Chiti. Chiude i lavori di Fabio Melilli.

ORE 16 - CENTRO CONGRESSI VIA CORRIDONI, 16

Roma
ACCESSO AL CREDITO

Il Forum Nazionale Giovani presenta lo studio

sulla situazione italiana rispetto all’accesso al

credito per i giovani realizzato con il Cnel. Con

Cristian Carrara, Giorgia Meloni, Giovanna

Melandri, Matteo Arpe e Antonio Marzano.

ORE 11 - VIALE DAVID LUBIN 2

19 ottobre
Roma

RICORDANDO PECCHIOLI

Una sola scelta: la democrazia: è il titolo

dell'incontro in ricordo di Ugo Pecchioli,

organizzato, a dieci anni dalla scomparsa, dal

gruppo dell'Ulivo e dal senato. All'iniziativa,

presieduta da Anna Finocchiaro, interverranno

Francesco Cossiga, Piero Fassino e Adalberto

Minucci. Sarà presente Franco Marini.

ORE 16 - VIA DELLA DOGANA VECCHIA, 29

Roma
AUTONOMIE LOCALI

Crescita del paese, sviluppo locale e
competitività. Per un rapporto tra Stato ed

Autonomie Locali efficiente e sostenibile è il titolo

del convegno di Bancaintesa. Aprono i lavori Franco

Marini e Giovanni Batoli. Intervengono Alberto

Majocchi, Mario Ciaccia, Gregorio De Felice, Paolo

De Ioanna, Michele Emiliano, Andrea Gilardoni,

Raffaele Morese, Salvatore Rossi, Pia Saraceno,

Giuseppe Vegas, Giulio Santagata. Alle ore 15,30

tavola rotonda, dal titolo Scelte di politica
economica e necessità della collaborazione fra le
Istituzioni, moderata da Fabio Tamburini, con

Luigi Angeletti, Massimo Cacciari, Franco Frattini,

Maria Rita Lorenzetti, Pasquale Pistorio, Michele

Vietti, Roberto Pinza. Conclude Corrado Passera

ORE 9,30 - VIA DI S. MICHELE 22

21 ottobre
Frascati

GLOCUS

Rappresentanti del panorama economico italiano e

internazionale, esponenti del mondo politico e

culturale si confronteranno in una conferenza a

porte chiuse dal titolo Parole chiare, chiave e
nuove per il futuro dell’Italia organizzata da

Glocus, think thank presieduto da Linda

Lanzillotta. Tra i partecipanti Massimo Cacciari,

Luca Cordero di Montezemolo, Piero Fassino,

Francesco Gavazzi, Mario Monti, Antonio Polito,

Francesco Rutelli, Michele Salvati, André Sapir. 

ORE 10,30 - VILLA MONDRAGONE

23 ottobre
RIFORME

L’attuazione della riforma costituzionale sulle
autonomie: indirizzi e prospettive per il
riassetto delle amministrazioni pubbliche.

Intervengono Linda Lanzillotta e Alessandro Pajno.

ORE 15 - LUISS GUIDO CARLI

La
Margherita

21 ottobre
Montespertoli

PD

Riunione per discutere di Finanziaria, del Partito

democratico. Partecipano Gianluca Parrini e Nicola

Danti. 

ORE 9,30 - CENTRO I LECCI, VIA LUCARDESE 73

PIERO ROMEI
SEGUE DALLA PRIMA

Una domanda alla quale a tutt’oggi è di fatto impossibile
rispondere. E infatti le discussioni e le prese di posizione
vertono praticamente tutte sui posti di lavoro da elimina-
re o da salvare. Questione importante,  come si può ben
capire, ma che coglie solo un aspetto del problema, che chia-
ma in gioco interessi legittimi ma di parte, e sulla quale
qualche dubbio può essere sollevato, in un senso come nel-
l’altro, se ci si pone dal punto di vista dell’interesse gene-
rale. 

Anche questa volta non c’è bisogno di essere degli in-
dovini per prevedere come andrà a finire: tra chi protesta
contro l’attacco ai diritti e alle aspettative dei lavoratori, e
chi controbatte cercando di dimostrare l’inconsistenza del-
l’accusa, si arriverà ad un compromesso basato pressoché
unicamente sulle rispettive forze e capacità negoziali. I nu-
meri saranno magari di meno di quanto avrebbero voluto
gli uni, e di più di quanto avrebbero concesso gli altri; ma
consentiranno comunque di superare l’impasse, fino alla
prossima vertenza. 

Poiché il copione non è nuovo, non si rischia di pas-
sare per maliziosi se si avanza il sospetto che in fondo nes-
suno degli attori implicati si preoccupi più di tanto di tro-
vare risposte plausibili a quella domanda. Ciò richiederebbe
la messa in atto di processi di analisi e di ripensamento del-
la stessa idea di scuola e del modo di fare scuola probabil-
mente non brevi e certamente impegnativi in termini di
scelte problematiche, destinate a mettere in discussione gli
equilibri esistenti; mentre a tutti – sindacati e politici – sta

comprensibilmente a cuore il consenso a breve, anzi im-
mediato degli insegnanti come categoria compatta  e in-
differenziata, quindi più facile da gestire. Questa volta, pe-
rò, nel programma di governo l’enfasi sulla scuola come
pilastro  indispensabile per una strategia di sviluppo sociale
ed economico è stata davvero notevole, con l’accordo ed il
plauso di tutte le parti sociali. Allora forse è il caso di di-
mostrare che non si è trattato della ennesima, solita spa-
rata elettoralistica, di quelle fatte strizzando l’occhio ai di-
retti interessati per rassicurarli che di fatto niente cambierà.
Se non è così, uomini di go-
verno e sindacati devono
cambiare qualcosa del loro
modo tradizionale di af-
frontare la questione; que-
sti dimostrando concreta-
mente di non inseguire un
facile consenso difenden-
do lo status quo da qualunque novità, quelli riportando la
miriade di progetti sui temi più disparati su cui si distri-
buiscono le risorse (scarse?) a disposizione del ministero
a una logica unitaria, centrata su una definizione della qua-
lità del servizio formativo offerto dalla scuola assunta co-
me ipotesi su cui lavorare nell’arco della legislatura. Per-
ché questo è il punto: non si può stabilire quanti insegnanti
sono necessari se non in riferimento a parametri espliciti
di qualità del servizio che si intende offrire. La compara-
zione con i dati europei relativi ad esempio al rapporto in-
segnanti-studenti dà certamente indicazioni utili, ma non
risolutive, come tutte le medie statistiche; l’alternativa – co-
me oggi – resta il braccio di ferro. 

Naturalmente, è già pronta l’obiezione: e chi dice qual

è la definizione di qualità del servizio scolastico da adot-
tare? Ma questo è precisamente il compito della politica,
e a questo serve il metodo della concertazione: a mettere
a fuoco le domande prioritarie, e a cercare risposte con-
crete e praticabili con il contributo di tutti gli interessati e
competenti, vagliando le proposte disponibili, con il pro-
posito esplicito di arrivare a decisioni suscettibili di con-
seguente messa in opera da parte delle scuole. Questo fa
nascere un’altra obiezione, più seria, riguardante l’auto-
nomia delle scuole: che fine fa, se è proprio il centro da

cui dovrebbero emanci-
parsi a emanare direttive
determinanti per la loro
azione su una questione
così cruciale? La preoccu-
pazione è fondata, ma oc-
corre realisticamente ren-
dersi conto che all’even-

tuale tavolo di concertazione per definire i parametri di qua-
lità proprio le scuole, che dovrebbero essere i primi atto-
ri, rischiano di esser assenti o a corto di proposte. Questo
perché l’autonomia è un fatto eminentemente culturale,
e la cultura dell’autonomia è ancora lontana dall’essere fat-
ta propria dagli insegnanti come dai dirigenti. Così, ogni
insegnante insegue una personale idea di qualità, circo-
scritta in genere alle proprie prestazioni, senza curarsi più
di tanto del servizio complessivo fornito dalla scuola in cui
opera; e i dirigenti – che sono d’altronde ex insegnanti –
sono presi dalla gestione del quotidiano più che davvero
tesi a guidare l’elaborazione e l’attuazione di strategie for-
mative e didattiche unitarie. Basta un’occhiata anche su-
perficiale alla grande maggioranza dei POF (piani dell’of-

ferta formativa) prodotti dalle varie scuole per rendersi con-
to che nella maggior parte dei casi, quando non sono ge-
nerici e indefiniti, sono l’espressione della progettualità di
singoli insegnanti o di singoli gruppi, non certo di un’e-
laborazione portata avanti collettivamente da un corpo do-
cente consapevole di avere il compito di progettare assie-
me un servizio formativo che, pur salvaguardando gli ine-
vitabili e indispensabili spazi individuali, sia significati-
vamente integrato e unitario. 

Insomma: se davvero la scuola è importante, non può
essere ogni volta la vittima predestinata dei tagli alla spe-
sa pubblica, attraverso la messa in discussione del nume-
ro di insegnanti e della quantità di risorse da assegnarle.
Ma occorre rendersi conto che se si continua ad eludere la
questione della qualità del servizio che eroga questa, al di
là delle intenzioni anche genuine e determinate, non può
che costituire una deriva inevitabile. Non mancano le pro-
poste, frutto di sperimentazioni sul campo, sulle quali la-
vorare per mettere a punto una ipotesi strategica da indi-
care alle scuole come base di partenza per lo sviluppo di
piani formativi frutto delle diverse progettualità collettive.
Tuttavia, nel mondo della scuola ci sono ancora lacune cul-
turali da colmare, a partire dalla piena comprensione ed
accettazione del significato dell’autonomia e delle sue im-
plicazioni sul lavoro degli insegnanti e sul modo di fare
scuola.  Il percorso per giungere a portare su basi un po’
più solide le periodiche messe in onda del gioco delle par-
ti sul numero di insegnanti è lungo, anche se il tracciato,
con le sue varie tappe formative e operative, non è poi co-
sì oscuro. Basta essere seriamente intenzionati ad intra-
prenderlo, quanto prima e senza cercare inutili e danno-
se scorciatoie.

Una buona notizia l’Italia 
nel Consiglio di sicurezza
UNA BUONA  notizia: l’Italia è entrata nel Con-
siglio di sicurezza Onu, col numero di voti più
alto fra i candidati. Ho sempre considerato la po-
litica estera come la più importante per valutare
un governo e ho vissuto come sconfitte brucianti
quando ci hanno escluso. Credo che oltre al tur-
no, che comunque ci spettava da tempo, due ele-
menti abbiano contato più di altri: non siamo più
rappresentati dal guitto che faceva le corna nel-
le foto ufficiali; l’Italia ha ripreso la dignità da gran-
de paese, smarrita negli ultimi cinque anni, con
la politica estera appiattita su decisioni altrui; ne
è stata testimone la vicenda libanese, in cui ab-
biamo avuto una funzione trainante nella co-

munità internazionale, in particolare sulla Fran-
cia. Passatemi la battuta: «Non per niente D’A-
lema è andato al D’Oria, nella sezione C».

PIERO STAGNO

Sulla storia di Maria
il governo è stato “ingessato”
ESPRIMO la mia insoddisfazione per come è sta-
ta seguita e trattata la complessa vicenda della
bambina bielorussa Maria da parte vostra e dal-
la Margherita. Èsembrato che non ci fosse il tem-
po (la voglia) di interessarsi di una questione
quando altri argomenti erano più importanti. An-
che in queste cose la politica deve dire la sua, non
sono più i tempi in cui può avvenire un incidente

diplomatico e quindi ci può essere pericolo di
guerra. Il governo, a tutti i livelli, ha fatto la figura
di piegarsi a una nazione che non fa neanche par-
te dell’Unione Europea. Fortunatamente le isti-
tuzioni locali, in primo il sindaco, il consiglio co-
munale, la giunta, composta dagli stessi partiti
che sono al governo, ha preso posizione appog-
giando il comportamento dei Giusto, con il con-
senso e il plauso di una grande maggioranza di
cittadini di Cogoleto. Sembra che le responsabilità
di governo abbiano ingessato il comportamen-
to di chi ci comanda e questo ha alienato molte
simpatie conquistate dalla Margherita locale in
anni di lavoro e di vita vissuta onestamente. So-
lo la componente  parrocchiale (in testa Don Da-
nilo) ha tenuto ed è stata motore dell’iniziativa. 

ANDREA BIANCHI, COGOLETO (GE)

Caro signor Caputo, ecco
cosa fa Rai International
RISPONDO molto volentieri al signor Pasqua-
le Caputo (vedi Europa del 14 ottobre, ndr). So-
no quattro anni che Rai International segue in
diretta da New York la Columbus Day Parade che
trasmette in tutto il mondo, uno sforzo orga-
nizzativo ed economico non di poco conto per
consentire a tutte le comunità italiane di ricor-
dare l’impresa di Cristoforo Colombo. Il signor
Caputo, quale chairman del Columbus Day di
Chicago, sa sicuramente che analoghe manife-
stazioni caratterizzano in quei giorni la vita di tut-
te le comunità italiane degli Usa. Seguirle tutte
è un’impresa impossibile. D’altra parte la sfilata
di New York coinvolge talmente tanta gente che

è difficile raccontare iniziative ugualmente im-
portanti ma probabilmente meno “affollate”. Il
criterio finora adottato è quello dell’evento più
grande. Non c’entra assolutamente la politica ita-
liana. Quanto alla domanda sulla presunta non
trasmissione del messaggio del presidente Ciam-
pi il 31 dicembre scorso, preciso che Rai Inter-
national ha trasmesso ben due messaggi del Pre-
sidente Ciampi, come negli anni precedenti:
quello agli italiani in Italia e quello, appositamente
registrato per Rai International, per gli italiani nel
mondo. Analogo trattamento sarà riservato ai
messaggi che il presidente Napolitano vorrà ri-
volgere agli italiani in Italia e a quelli nel mon-
do.

MASSIMO MAGLIARO,
DIRETTORE RAI INTERNATIONAL

Occorre la cultura del pronto soccorso
per salvare la città dall’imbarbarimento

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, mia figlia, studentessa in un li-
ceo romano, è stata fermata da due coetanei
che le hanno imposto di consegnare il dena-
ro che portava con sé (20 euro). Io faccio il me-
dico e ogni giorno sento storie del genere dai
clienti che riescono a raggiungermi, altri mi
spiegano d’aver perso l’appuntamento con me
perché per un’ora nessuna cooperativa di tas-
sisti era stata in grado di fornire una macchi-
na; altri mi parlano delle immondizie davan-
ti casa, delle automobili in triplice fila, della
spartizione della capitale fra bande di immi-
grati, che difendono contro altre bande lo
spazio in cui delinquono. Questa è ormai Ro-
ma, andiamo verso Chicago anni Trenta?

A. M., ROMA
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Definire la qualità da adottare per il nostro
sistema scolastico è precisamente il compito
della politica. E a questo serve la concertazione

Non mi pare, caro dottore. Droga,
prostituzione, alcool e altro non
mancano, ma per fortuna manca-
no gli Al Capone, e le nostre notti,
per quanto preoccupanti e talvolta
violente, non sono certo quella di
San Valentino. In ogni caso il suo

allarme è sacrosanto: anch’io ho assistito, uscendo di casa, al-
l’aggressione a una studentessa per una catenina al collo. Non
fa più notizia, come il cane che morde l’uomo. Fa notizia in-
vece il carabiniere con la scritta rossa “carabinieri” che attra-
versa le strade del mio quartiere, una mattina di ottobre.
Naturalmente, so dove vuole arrivare lei e la seguo molto vo-
lentieri: si tratta di restituire Roma ai romani, le città italiane
ai cittadini italiani dalle Alpi alla Sicilia, o almeno dalle Alpi
alla linea Gustav (Montecassino), per ora. E per ora bisogna

che i sindaci si decidano a rinfoderare la loro politica delle me-
raviglie e a tornare, coi soldi risparmiati, alle cose meno scin-
tillanti ma più vitali per la gente comune. Avessimo i mezzi
finanziari, i sindaci potrebbero continuare a creare il bello e
a far divertire la gente che sa divertirsi.
Vale anche per regioni e province, amministrazione e politi-
ca. Qualche giorno fa, s’è letto dei trenta o più palazzi che Ca-
mera e Senato hanno conquistato nel centro di Roma;  s’è let-
to delle spese improduttive della Campania (viaggi, palazzi sfit-
ti, bonus a lavoratori inutilizzabili se lasciano il posto...) ecce-
tera.
Il governo ha trasferito alcuni poteri (e relativi fondi) al sin-
daco di Roma, se ne gioveranno le infrastrutture, e ci fa pia-
cere. Ma le prime “infrastrutture” che interessano i cittadini
sono la sicurezza e i trasporti: la capitale s’è triplicata negli ul-
timi lustri, ma i mezzi della polizia sono rimasti quelli che era-

no, come ha ricordato il prefetto Serra; e sono triplicate le mac-
chine, e le strade si sfasciano di più. Spesso, caro dottore, i suoi
clienti perdono l’appuntamento con lei perché, causa traffico,
il tassista riesce a fare una corsa ogni ora, invece di tre, che sa-
rebbe statisticamente normale. Io credo che la politica per le
città debba ormai entrare nella cultura del “pronto soccorso”:
come dice il suo collega Giuliano Bertazzoni, direttore dell’A-
rea medica del pronto soccorso all’“Umberto I”: in quel lavo-
ro può succedere di salvare vite umane, ma gli incoscienti che
s’affollano perché hanno male a un dito intralciano le vere ur-
genze, distolgono medici e infermieri e danneggiano i mala-
ti veri. Voglio dire che i problemi di una metropoli sono mil-
le, ma bisogna affrontarli concentrando i mezzi sulle urgen-
ze. Mi auguro che Veltroni, oltre al molto che fa e ci dà, ci dia
anche cose opache ma necessarie, normali come è la vita quo-
tidiana. Che è la vita.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Scuola, parlate anche di qualità
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Alcuni scienziati israeliani hanno scoperto
che le espressioni facciali hanno una forte
componente ereditaria. L’hanno dimostrato
filmando le espressioni di gioia o dolore di
alcune persone cieche dalla nascita e
confrontandole con quelle dei loro familiari.

www.newscientist.com

Espressioni del viso in eredità

In Sri Lanka le forze ribelli delle Tigri Tamil
hanno compiuto il più sanguinoso attentato
suicida nella storia del paese, causando 103
morti e almeno 150 feriti. L’esercito singalese
ha risposto bombardando alcuni obiettivi
nelle zone controllate dai ribelli.

online.wsj.com

Wal-Mart conquista la Cina

www.khaleejtimes.com

Pace più lontana in Sri Lanka

Il governo eritreo ha ammassato 1.500
soldati e 14 carri armati in una zona
demilitarizzata al confine con l’Etiopia. Si
tratta di una grave violazione degli accordi di
cessate-il-fuoco raggiunti due anni e mezzo
fa con il governo di Addis Abeba.

www.iht.com

L’Eritrea minaccia la tregua

Durante un viaggio in Ma-
lawi per partecipare a un

programma internazionale di
aiuti, la cantante Madonna e il
marito Guy Ritchie hanno deci-
so di adottare un bambino di tre-
dici mesi, David, conosciuto du-
rante una visita a un orfanotro-
fio. Il bambino è stato portato di
nascosto in Gran Bretagna sen-
za rispettare i tempi previsti per
le adozioni internazionali. «Al-
cune ong che si occupano di or-
fani dell’aids – scrive l’Inde-
pendent – stanno preparando
una battaglia legale per il modo
in cui è stata condotta l’adozio-
ne. I giudici dell’Alta corte del
Malawi sono accusati di non ava-
re fatto rispettare la legge che re-
gola le adozioni da parte di stra-
nieri non residenti nel paese e di
aver dato alla richiesta della po-
pstar la precedenza su altre pra-
tiche. Inoltre, secondo alcune
testimonianze, Madonna avreb-
be scelto il bambino fra un grup-
po di orfani appositamente se-
lezionati, quasi fossero oggetti di
lusso da acquistare».

Secondo l’Independent c’è
da porsi una domanda: «Ma-
donna vuole seguire la moda
delle adozioni di bambini dei
paesi poveri? E, se così fosse,

quali sono le garanzie che il ve-
ro obiettivo della pop star sia il
benessere del bambino?».

Ma l’Independent si occupa
anche delle difficoltà di chi gli or-
fani deve accudirli giorno dopo
giorno. Spiega Miriam Nyiron-
go, responsabile di un orfano-
trofio: «Qui non siamo in grado
di assistere tutti i bambini: Da-
vid starà sicuramente meglio
fuori dal paese». Inutile na-
scondere che la ricchezza e la po-
polarità di Madonna hanno gio-
cato a suo vantaggio, ma «d’al-
tra parte la popstar e il marito
hanno, come ogni altra coppia,
il diritto di adottare bambini
stranieri». 

«L’impazienza di Madonna –
sottolinea il Guardian – mette in
luce anche un altro aspetto. La
popstar non può essere consi-
derata colpevole: le donazioni
promesse al governo permette-
rebbero di costruire un centro di
assistenza per quattromila orfa-
ni. Certo, rispetto al problema
dei bambini orfani e in condi-
zioni di disagio, le adozioni sin-
gole non sono una soluzione.
Tuttavia offrire a un bambino
una vita in una famiglia ricca
piuttosto che in un istituto è già
un grande risultato». 

Lynne Stewart è un personaggio che ha sempre fat-
to molto discutere negli Stati Uniti. Il 16 ottobre l’av-

vocato per i diritti civili ha ricevuto una condanna a 28
mesi di prigione per aver aiutato un suo cliente, lo sceic-
co egiziano Omar Abdel Rahman, a trasmettere dei
messaggi al gruppo terrorista Al-Gama’a al Islamiyya,
responsabile tra l’altro dell’attentato a Luxor nel 1997.
La pubblica accusa aveva chiesto una condanna a
trent’anni di carcere ma il giudice di New York John
Koeltl le ha inflitto una condanna relativamente leg-
gera, tenendo conto della sua lunga carriera al servi-
zio dei poveri, degli emarginati e di persone “indifen-
dibili” come terroristi e mafiosi. Koeltl – riferisce il Los
Angeles Times – ha affermato che «Stewart ha svol-
to un servizio pubblico non solo per i suoi clienti ma
per tutta la nazione». In passato il nome di Stewart è
stato infatti associato a quello dell’organizzazione ri-
voluzionaria delle Pantere nere, a quello dei militanti
della sinistra radicale del gruppo Weather under-
ground, a figure della mafia e a sospetti terroristi isla-

mici. «Il giudice Koeltl ha condannato Stewart perché
ha violato la legge carceraria trasmettendo i messaggi
dello sceicco. Ma allo stesso tempo ha voluto mettere
in chiaro che non è una bugiarda recidiva o una co-
spiratrice terrorista come l’ha dipinta l’accusa», scrive
il New York Times.

La notizia viene commentata soprattutto dalla
stampa conservatrice che è molto dura nei confronti
di Stewart e del giudice Koeltl. «Quelli che cercano una
ragione per sperare in un’amministrazione e un senato
controllati dal Partito repubblicano non devono guar-
dare troppo in là», scrive il New York Sun nell’edito-
riale. «Basta considerare la sentenza troppo indul-
gente di John Koeltl, un giudice federale nominato da
Bill Clinton. A sostenere la necessità di una pena cle-
mente per Stewart era anche la vice procuratrice ge-
nerale in carica dal 1993 al 1995 Jo Ann Harris, anche
lei nominata da Clinton. È strabiliante vedere come que-
ste persone che hanno grandi responsabilità nei con-
fronti della nazione cerchino di minimizzare gli sba-

gli di Stewart». Nonostante un attacco dal tono ironi-
co, anche il Wall Street Journal ha parole di condan-
na. «È stato il caso del radical chic e dello sceicco ra-
dicale», si legge nell’editoriale. Il quotidiano economico
continua facendo il bilancio della strage di Luxor: 62
morti, tra cui 58 turisti europei e giapponesi, alcuni dei
quali decapitati. Lo sceicco Omar Abdel Rahman è sta-
to coinvolto inoltre nell’organizzazione di attacchi ter-
roristici a New York e condannato all’ergastolo. «In un’e-
poca in cui i giudici comminano cinque anni di car-
cere per crimini di droga o danno l’ergastolo per reati
societari, 28 mesi non è una pena sufficiente per i com-
plici dei terroristi. Stewart godeva di una dichiarata sim-
patia del giudice. Ma c’è un’altra ragione per essere in-
dulgenti con Stewart: ha 67 anni e ha avuto un cancro.
Il problema, – conclude il quotidiano – è che non dà
segno di alcun rimorso per quello che ha fatto. Né per
la sua carriera al fianco di discussi attivisti radicali, né
per il reato commesso. E il pentimento è un requisito
per la grazia».

Shopping di lusso
o amore materno?

EUROPA

Polemiche sulla condanna light
all’avvocato “radical” Lynne Stewart

Anche in Francia è tempo di finan-
ziaria, e quella per il 2007 prosegue

la riforma fiscale avviata l’anno scorso.
«L’obiettivo del primo ministro Domi-
nique de Villepin è ridurre le imposte sul
reddito», scrive Alternatives Écono-
miques, compresa l’aliquota applicata ai
redditi più alti. «Per aiutare i lavoratori
meno abbienti è stato deciso di aumen-
tare il premio per l’occupazione, un sus-
sidio versato ai cittadini che denuncia-
no un reddito inferiore a una certa so-
glia. Ma il provvedimento ha anche l’o-
biettivo di spingere i disoccupati a cer-
carsi un lavoro». Infine è stato introdotto
«un limite alle imposte dirette che un
contribuente può pagare». Nella nuova

finanziaria il governo punta a
redistribuire più di cinque
miliardi di euro, pari allo 0,3
per cento del pil, osserva il
mensile. Ma i quattro quinti
della somma andranno a una
piccola minoranza di contri-
buenti, i più ricchi. Ora, in-
fatti, sono state ridotte le nic-
chie fiscali che proteggevano
alcune categorie più deboli. Ci sono
dubbi anche sull’aumento di 500 milio-
ni di euro dei fondi che finanziano il pre-
mio per l’occupazione: «Con questa mi-
sura graverà sulla collettività una parte
del salario pagato a lavoratori già esen-
tati da diversi oneri sociali».

Tra i nuovi membri del-
l’Unione europea, la Repub-
blica Ceca è quello che stanzia
più fondi per gli aiuti ai paesi
in via di sviluppo. Attualmen-
te le risorse destinate a questi
interventi sono pari allo 0,11
per cento del pil, ma gli im-
pegni presi con Bruxelles pre-
vedono un aumento fino allo

0,17 per cento. Le organizzazioni che si
occupano di progetti di aiuto allo svi-
luppo si troveranno quindi a gestire
maggiori flussi di denaro in futuro. Ma
se non sarà adottata una riforma radicale
del settore, sottolinea Respekt, è pro-
babile che gli stanziamenti risulteranno

inefficaci. Nella Repubblica Ceca non c’è
un’agenzia che ne coordina l’impiego, co-
me in altri paesi. La competenza per la
loro assegnazione è ripartita tra dieci mi-
nisteri, un record a livello europeo. Di
conseguenza chi organizza progetti di
aiuto allo sviluppo deve affrontare una
macchina burocratica formidabile. Il ri-
sultato è che i progetti più complessi,
quasi sempre quelli più urgenti per i pae-
si poveri, spesso non vanno in porto. Ma
forse, conclude il settimanale, l’aspetto
peggiore è che la legge non prevede
meccanismi di controllo adeguati sulla
gestione dei fondi, dando origine a spre-
chi e a forme di clientelismo vicine alla
corruzione.

In Francia è tempo di Finanziaria. E di critiche

Surfisti in Baviera La sfida del microcredito
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Nobel a Yunus, il banchiere dei poveri.
«I poveri, quello sì che è un settore in crescita».

CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A

C H I E S A
Riti cattolici ai piedi
del Cristo di Rio
In occasione del settantacin-
quesimo anniversario della
costruzione della statua del
Cristo redentore di Rio de
Janeiro, i vertici della chiesa
brasiliana hanno deciso di di-
chiarare la collina del
Corcovado un luogo di culto
cattolico. D’ora in poi in una
piccola cappella costruita ai
piedi della statua potranno es-
sere ospitate cerimonie reli-
giose.

R I S O R S E
La Liberia punta
sull’olio di palma
Il governo di Ellen Johnson-
Sirleaf ha firmato un contratto
con una società londinese per
sviluppare l’industria naziona-
le dell’olio di palma. La so-
stanza, oltre a essere usata
nel settore alimentare, presen-
ta delle potenzialità come co-
me biocarburante. L’accordo è
il primo investimento stranie-
ro significativo dalla fine della
guerra civile in Liberia.
Quest’attività dovrebbe dare
lavoro a 60mila persone.

A F R I C A
Ruanda, in arrivo
i cestini per i rifiuti
Nelle strade della capitale del
Ruanda, Kigali, sono compar-
si nei giorni scorsi i primi ce-
stini per la spazzatura.
Lanciato da un’associazione
che si batte contro la povertà,
il progetto servirà a tenere pu-
lita la città abituando i ruan-
desi a gettare i rifiuti nei cas-
sonetti appositi. Per adesso i
cestini sistemati nelle vie del
centro di Kigali sono mille ma
non è escluso che l’iniziativa
venga presto estesa anche alle
periferie della città.

M A D A G A S C A R
Rientro impossibile per
il politico esiliato
Il leader dell’opposizione mal-
gascia in esilio, Pierrot
Rajaonarivelo, ha cercato di
tornare in Madagascar per
presentare la sua candidatura
alle prossime elezioni. Air
Mauritius, la compagnia aerea
su cui doveva volare, si è rifiu-
tata di vendergli il biglietto e
non è riuscito ad arrivare en-
tro il termine per presentare
la domanda.

La controversa adozione di un orfano del Ma-

lawi da parte di Madonna solleva una serie

di polemiche. Secondo il Guardian, è ingiu-

sto accusare la popstar.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Il fiume Isar, in Germania, ha un
posto importante nella storia del-

la birra bavarese, dell’escursionismo al-
pino e delle incursioni degli eserciti ro-
mani in Europa, ma non compare nel-
la mappa dei luoghi in cui fare surf. Ep-
pure, anche Monaco ha un’anima sur-
fista», racconta il Los Angeles Times.
«Le onde provocate da un sistema di
sbarramenti e tavole di legno sull’Ei-
sbach, un torrente artificiale che con-
fluisce nell’Isar, hanno fatto della città
l’unico posto in cui si possa fare surf nel-
le zone interne della Germania. Più che
in riva all’oceano però, sembra di trovarsi
tra le rapide di un fiume».

«Fare surf sull’Eisbach è illegale ma
l’attività è di fatto tollerata dalla polizia
fin dal 1999: il tempo sufficiente per con-
sentire a un’intera generazione di im-
parare il surf senza mai avvicinarsi al
mare». «Molti giovani si ritrovano per
cavalcare le onde del torrente che scor-
re tra i giardini delle villette cittadine sot-
to lo sguardo incuriosito dei poliziotti
che si fermano a guardarli», racconta il
quotidiano californiano. Per i turisti in-
vece si tratta di un’attrazione da foto-
grafare.

Negli ultimi sei anni, l’Eisbach è

stato la sede dei campionati di surf di
Monaco, sponsorizzati da Quicksilver,
marca di abbigliamento sportivo nota tra
gli amanti di questo sport. Il surfista pro-
fessionista Quirin Rohleder, che ha ini-
ziato la sua carriera cavalcando le onde del-
l’affluente dell’Isar, ricorda con un pizzi-
co di nostalgia: «Ho passato anni tra le ac-
que dell’Eisbach, la mia prima spiaggia».

«Il comitato per l’assegnazione del
premio Nobel ci ha messo più di

dieci anni per riconoscere il valore del-
l’operato di Muhammad Yunus, l’in-
ventore del microcredito». Secondo
Shamsul Huq Zahid, editorialista del
quotidiano bangladese The Financial
Express, «nel paese c’è grande entusia-
smo per il premio attribuito a Yunus. Per

una nazione come il Bangladesh si trat-
ta di un evento eccezionale, qualcosa che
non capita neanche ogni dieci anni». «Le
operazioni di microcredito – spiega il
giornalista – hanno dimostrato che, con-
trariamente all’opinione diffusa, per le
banche è possibile concedere prestiti an-
che ai più poveri senza perdere il dena-
ro. La prova è proprio il lavoro pionie-
ristico della Grameen bank . Per anni si
è pensato che la gente povera non avreb-
be mai potuto trovare un impiego re-
munerativo per rifondere il debito con-
tratto. Invece milioni di beneficiari del
mutuo della Grameen bank hanno già
restituito il 99 per cento della somma ac-
cordata. Il microcredito non è un’esclu-
siva della Grameen bank, milioni di
ong stanno realizzando progetti come
quello che Yunus avviò nel 1976 in un
piccolo villaggio chiamato Jobra».

«Oggi il microcredito – conclude
Shamsul Huq Zahid – aiuta i più po-
veri, se non a vivere bene, almeno a so-
pravvivere. I problemi delle classi infe-
riori sono però complessi e diversi. Non
può essere un solo uomo a risolverli: si
tratta di un missione che richiede lo sfor-
zo di tutti, a cominciare da quello di
Muhammad Yunus».

Il gigante della distribuzione al dettaglio
Wal-Mart ha comprato il principale operatore
del mercato cinese Trust-Mart per un
miliardo di dollari. Wal-Mart diventerà così la
più grande catena straniera di ipermercati nel
paese asiatico.


